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Riaffermare rantifascismo di massa 

Due giorni neri: il MSI semina 
attentati e aggressioni 
omicide. Bisogna bloccarli 
Numerosi i feriti a Roma: Lello della Rocca colpito al braccio e al collo, 
presso la Balduina; all'Appio-Latino Alberto Codan è stato accoltellato 
alla schiena; ferito col coltello al viso un compagno a S. Lorenzo. Ag-
guato a mano armata nella notte anche a Sesto S. Giovanni (Milano), 
mentre sedi di sinistra sono state attaccate in numerose città. A Mi-
lano attentato contro la casa di Meterangelis, capo dell'ufficio politico 
della questura. 

Governo: gli USA 
si introducono 
nelle trattative 

L'ambasciatore USA Gardner è a Wash-
ington per ricevere istruzioni: la situa-
zione italiana (come del resto queUa 
francese) è un « pasticciaccio brutto ». 
Articolo in pagina esteri. 

Dopo le nuove 
manifestazioni 
in Friuli: ma 

arriveranno queste 
benedette case? 

Per Franca 
e Antonio Salerno 
Mercoledì 11, alle 17, mobilitazione di tutte 
le donne, i collettivi femministi davanti al 
ministero di grazia e giustizia perché cessi 
la tortura dell'isolamento contro Franca ed 
Antonio Salerno, perché sia concesso a ma-
dre e figlio di vivere umanamente, perché 
sia concessa ad ambedue la libertà provvi-
soria, date le loro condizioni di salute (l'ap-
pello da firmare nel paginone centrale). 

l a i — . 
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RIDUZIONE D'ORARIO 
E AUMENTO DI SALARIO 
Nel giornale di domani un inserto con la 
discussione dei compagni di Mirafiori. {FotO 6 interviste in Ultima pagina) 

L'assurda azione 
del Tuscolano 

La spiegazione che dàn-
710 dell'attentato di via 
Acca Laurentia « i. nuclei 
armati di contropotere 
territoriale » che lo han-
no rivendicato rum è in 
alcun modo condivisibile. 
Non solo perché non ci 
si può riconoscere nella 
concezione deU'antifasci-
smo che l'ha ispirata, non 
solo perché, anche solo 
con il metro di opportu-
nità, il risultato che ha 
portato è l'opposto delle 
aspirazioni dei comunisti, 
ma soprattutto perché se-
gna una scelta di diser-
zione della lotta di mas-
sa e dai suoi contenuti, 
di una perdita del comu-
ne discernimento che 
ed è il rischio più grave 
— può diventare irreversi-
bile e trasformare la bat-
taglia antifascista in un 
regolamento di conti, in 
una pubblicazione di liste, 
che non può non terroriz-
zare, seminare la paura 
avvolgente, istituire il co-
prifuoco di fatto nella ca-
pitale, popolarla — e già 
le notizie sono ufficiali 
(il sempre più numerose 
forze di polizia. 

Ma c'è un aspetto che 
occorre mettere ancora 
più. in risalto. Non solo 
diserzione dalla lotta di 
massa, dai suoi fini, dai 
suoi orizzonti, ma ribalta-
mento nella disperazione 
cieca, nella scelta 4i non 
avere altra strada se non 
quella politicamente e u-
manamente inconcepibile 
dello sterminio dei fasci-
sti, di ogni fascista: que-
sta divenia di fatto la 
collocazione di chi ha im-
boccato questa scorciatoia 
folle e assurda. Qua-
le orizzonte, quale propo-
sta, quale invito è mai 
questo? Vogliamo pensare 
che gli attentatori di sa-
bato sera partecipino del-
la nostra stessa colloca-
zione, della stessa area in 
cui si riconoscono decine 
e decine di migliaia di 
compagni in Italia. E dun-
que constatiamo che un a-
bisso incolmabile è stato 
creato da queste laro im-
prese, profondamente in-
giuste per sé e per gli 
altri, drammaticamente 
cieche, un boomerang che 

disarma nelle nostre fUe 
e che se disgraziatamente 
dovesse trovare udienza 
segnerebbe un salto nel 
buio catastrofico per i 
militanti dei movimenti di 
massa. 

Tutti sappiamo come è 
cominciato. Tutti ricordia-
mo Walter Rossi, la par-
tecipazione di m.assa in 
quelle giornate ad un im-
pegno intransigente cÙ 
farla finita con il MSI; 
tutti conosciamo e vedia-
mo giorno dopo giorno 
quanto sia accellerata la 
trasformazione di questo 
« partito » in uno stru-
mento criminale, terrori-
sta senza neppure più fac-
ciata in doppio-petto, ma 
unicamente impegnato a 
costruire nella clandesti-
nità le squadre del terro-
re nero. 

Questa situazione, intol-
lerabile specialmente a 
Roma, protetta come 
sempre all'interno dello 
stato, deve essere com-
battuta. Ed è combattu-
ta in una situazione sem-
pre più difficile, in una 
situazione che vede l'an-
tifascismo ufficiale rifiu-
tare qualsiasi impegno di 
mobilitazione, tacere o ri-
piegarsi subalterno, ag-
grapparsi a istituzioni 
sporche. 

Domenica a Roma a-
vrebbe dovuto tenersi una 
grande manifestazione 
per gli otto referendum: 
è stata revocata perché 
da parte degli organizza-
tori è stata riconosciuta 
la non possibilità di ga-
rantire ai partecipanti lo 
svolgimento che ci si era 
prefissi; una decisione 
dolorosa ma inevitabile, 
una decisione che non 
poteva non tener conto 
della volontà criminale 
dei fascisti, come del cli-
ma esistente a Roma: le 
strade deserte erano il 
risultato di una « precipi-
tazione » deUa situazione 
in cui tutto ormai sem-
bra fuori controllo. Ma 
tutti sono concordi, occor-
re reagire: in primo luo-
go perché venga impe 
dito quello che è succes-
so a Roma in questi due 
giorni: gli accotteUamen-

(segue nell'interno) 
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Due compagni accoltellati, un centinaio 
di auto bruciate, attentati a sedi di partiti 

Roma — Le condizioni di Stefano Recchioni, or-mai sono disperate, i me-dici attendono da un mo-mento all'altro che il cuo-re non batta più, mentre il suo encefalogramma è piatto. L'autopsia dei due fascisti, intanto è stata rinviata a domani o do-podomani. Ancora questa mattina i fascisti si sono riuniti aei pressi della se-zione di via Acca Lauren-tia. Intorno a mezzogior-no in via Evandro, sem-jH-e nella zona dell'Albe-rone, hanno bloccato il traffico. Ma l'episodio piìi grave, fino a questo mo-mento, è avvenuto nel quartiere di S. Lorenzo dove Giovanni Castaldo, un compagno di 22 anni è stato ferito al volto con un coltello da un fascista a bordo di una vespa. Nella tarda serata di ie-ri sera era stata incendia-ta la sezione del PCI di via Lanuvio. 
Sempre nella giornata di domenica, alle 12, sì è svolto un vertice al Vi-minale, sede del ministero degli interni, con la parte-cipazione del ministro Cossiga, del sottosegreta-rio Darida, del capo della 

polizia, del comandante generale dell'arma dei ca-rabinieri, del questore di Roma e di altre autorità nella quale si è deciso di spostare nella città nei prossimi giorni mille ce-lerini del Padova e sette-cento carabinieri del La-zio della Campania. 
NeUe altre città d'Italia si sono avute « reazioni » fasciste. A Trieste in par-ticolare i fascisti hanno fatto un corteo per la cit-tà fin sotto le carceri do-ve è detenuto uno squa-drista. Da segnalare infi-ne la notizia di una que-rela di Romualdl nei con-fronti del nostro giornale per il titolo in cui si da-va notizia di uno suo «pro-clama » che invitava alla guerra civile. 
A Bologna i fascisti die-tro l'etichetta di « Alter-nativa Studentesca », han-no indetto uno sciopero nelle scuole medie superio-ri. Inoltre un centinaio di fascisti del « Fronte della Gioventù » hanno fatto un corteo. Anche i compagni della sinistra ri-voluzionaria si sono mobi-litati. Non si sono avuti incidenti. 

Roma, 9 — La domeni-
ca è stata caratterizzata 
dalle scorribande dei fa-
scisti in molte zone della 
città. Contemporaneame-
nte migliaia di compagni 
sono rimasti per Io più in 
casa, ad ascoltare le no-
tizie e i commenti delle 
radio. L'allarmismo, che 
è andato anche oltre la 
ix»rtata degli avvenimenti, 
ha fatto sì che la città 
fosse praticamente vuota. 
In serata, poi, nelle vie 
del centro non circolava 
quasi nessuno. Alle ag-
gressioni dei fascisti, solo 
alcune centinaia, ha fatto 
riscontro il non interven-
to da parte della polizia. 

E questa è la cronaca 
della giornata. 

•Nella notte tra sabato 
e domenica una moto af-
fianca una «Dyane» alla 
Balduina. I fascisti iesplo-
dono colpi di pistola per 
uccidere. I proiettili col-
piscono al b^racdo e aJ 
collo Lello Della Rocca. 
Solo per fortuna non oi 
sono conseguenze irrepa-
rabili. Subito dopo, con 
una telefonata al Mes-
saggero, « Giustizia nazio-
nale rivoluzionaria » affer-
ma di « avere giustiziato 
un giovane comunista ». 

Alle 10 in piazza S. Gio-
vanna, non lontano dal luo-
go dove sono stati uccisi 
1 missini e vicinissimo al-
l'ospedale dove altri fa-
scisti vegUano Stefano 
Recchioni moribondo, do-
veva cominciare la mani-
festazione per i referen-
dum. La televisione ne a-
veva annunciato la so-
spensione, qualcuno è ar-
rivato lo stesso, poi se 
ne è andato. Nella zona 
dell'Alberone scatta nelle 
stesse ore una nuova ag-
gressione. Sulla via Tusco-
lana un piccolo gruppo di 
fascisti distrugge vetrine 
e macchine. Autobus ven-
gono messi di traverso. 
Molotov contro sezioni del 
PCI e del PSDI. Tentato 
assalto anche contro la 
sede del comitato di quar-
tiere, colpi di pistola ven-
gono esplosi davanti al 
cinema « Maestoso ». La 
polizia arriva a cose fatte. 

Ore 13: una « Dyane », 
auto evidentemente sospet-
ta di simpatie politiche, 
viene bloccata all'Appio-
Latino. Il compagno Al-
berto Codan, 27 anni sim-
patizzante di Lotta Conti-
nua, riconosciuto, viene ti-
rato fuori dall'auto con la 
forza, duramente picchia-

to e accoltellato nella 
schiena. Poi interviene un 
gente, che solo per caso 
era a pranzo in una trat-
toria della zona, che spa-
ra in aria, i fascisti si 
allontanano, nessuno vie-
ne arrestato. Alberto san-
guinava abbondantemente: 
portato al S. Giovanni è 
stato operato. La progno-
si è riservata, ma il com-
pagno dovrebbe farcela. 

E' poi seguito uno stilli-
cidio di aggressioni iso-
late, perpetrate nella qua-
si totale impunità. Solo 
in una occasione 3 fasci-
sti sono stati arrestati. A 
via dei Fori Imperiali, in-
fatti, tre missini hanno 
aggredito un giovane e la 
sua ragazza. Il pestaggio 
è stato assai duro. Due 
carabinieri motociclisti, 
che passavano, hanno pe-
rò inseguito gli aggresso-
ri e li hanno arrestati. 

Gianni Walker, 22 an-
ni inglese, scende a Largo 
Argentina con una copia 
di LC tra le mani: viene 
aggredito e picchiato. Ro-
berto Morlacohi, addirit-
tura, viene aggredito con 
la sua ragazza perché 
portava sciarpa e cappel-
lo rossi. 

Nel secondo pomeriggio 

un centinaio di fascisti si 
scatena a Prati, nella zo-
na del covo chiuso di via 
Ottaviano. La polizia li 
lascia fare, anzi invita i 
compagni che sostavano in 
via Pomponazzi ad allon-
tanarsi. «Allarmi siamo fa-
scisti! »: anche qui auto 
rovesciate, molotov, vetri 
ne infrante e ripulite. 
Tentato assalto al cinema 
« Eden ». 

Il bilancio della giorna-
ta è di soli quattro arre-
sti. Oltre ai tre fascisti 
presi a via dei Fori Im-
periali, si registea l'ar-
resto di Roberto Vappula, 
28 anni fascista. Ha una 
frattura al setto nasale 
ed è piantonato al S. 
Giovanni. 

Alcuni neofasdsti 
in serata, hanno cercato 
d̂  incendiare rabitazione 
di Felice La Rocca, vice 
direttore del Messaggero, 
versando sotto la porta il 
contenuto di una tanica di 
benzina. La Rocca era in 
casa con la famiglia e. 
insieme con un vicino, è 
riuscito a domare le fiam-
me che si erano propaga-
te all'interno. L'attentato 
è stato rivendicato dai 
-X Gruppi nazionali rivolu-
zionari ». 

Le reazioni dei partiti 

Tante condanne 
nessuna proposta 

« Condanna ferma e to-
tale », così ha detto ieri 
Ingrao, « anche in nome 
del patrimonio della resi-
stenza ». Le reazioni all'at-
tentato di Roma suonano 
rituali e denunciano una 
profonda mancanza di pro-
poste. « Un attacco alla de-
mocrazia », è lo slogan lan-
ciato dal PCI, in questa 
come in altre occasioni, si 
avverte l'urgenza del mo-
mento ma si constata che 
le forze politiche anna-
spano. 

Ingrao chiede di «pren-
dere decisioni rapide, chia-
re e organiche, nelle sedi 
e nelle forme limpide, in-
dicate dal nostro sistema 
istituzionale ». 

Che cosa voglia dire, non 
è chiaro. Per Argan « la 
città deve essere difesa » 
dalla PS e con i propri 
mezzi. E non si va più in 
là della convocazione del 
consiglio comunale. L'invi-
to petulante e rituale è 

quello di « unire tutte le 
forze democratiche» (Sche-
da), l'Annpia. Marami 
(PRI). 

Per Lama si è di fronte 
a « una criminale resisten-. 
za al rinnovamento ». La 
federazione del PSI di Ro-
ma denuncia « U clima di 
stato d'assedio in cui viene 
tenuta Roma dalla reazio-
ne fascista », chiede « una 
migliore gestione dell'or-
dine pubblico che dissipi 
ogni possibile sospetto di 
un uso strumentale maga-
ri per spianare la strada 
ad ulteriori leggi speciali». 

DP denuncia l'attentato 
che rischia « di far preci-
pitare la situazione verso 
la passivizzazione delle 
masse e la restrizione del-
le libertà democratiche». 
Il consiglio dell'ordine dei 
giornalisti chiede, infine, 
« ai poteri dello stato una 
più decisa azione e espri-
me ai colleghi colpiti so-
lidarietà ». 

Milano - Attentato al capo 
dell'ufficio politico 

Milano — Alle 10.20 di questa mattina si è avu-to un attentato all'abita-zione del capo della squa-dra politica di Milano, Na-tale Materangelis. Una bomba rudimentale ha causato danni alla porta. Al momento dell'esplosio-ne l'appartamento era vuo-. 

io. Natale Materangelis 
ha 53 anni ed è entrato 
nella pubblica sicurezza 
nel 1933. Ha fatto la car-
riera a Milano dove ri-
siede da 24 anni. Dirige 
l'ufficio politico dal 1974, 
con l'arrivo a Milano del 
questore Massagrande. 

Con la sconfitta elet-
torale del 15 giugno, nel 
MSI si forma una cor-
rente oltranzista: « Lot-
ta Popolare ». Questa cor-
rente che faceva capo a 
Saccucci e Caradonna, ol-
tre che teorizzare e pra-
ticare lo squadrismo si 
presenta anche con delle 
parole d'ordine contro 
il carovita. 

Questa corrente all'in-
terno del MSI raggruppa 
tutti i duri del partito 
compresi anche i militan-
ti dell'ormai disciolta A-
vanguardia nazionale. 

MSI-DN 

Da lotta popolare 
alle bande dì Rauti 

tanza di un altro comi-
zio fascista, un centinaio 
di squadristi assaltano a 
colpi di pistola la tenda 
dei disoccupati organiz-
zati, situata a Piazza Ve-
nezia. 

Durante U '76 nel MSI 
si matura la scissione 
dei « moderati » e nel 

Roma - Raid fascista a l Tuscolano 

20 giugno 1976: nuova 
scadenza elettorale, nuova 
sconfitta del AKI. Frat-
tanto lotta popolare si 
scioglie, ma la sua linea 
politica rimane; infatti 
Ix)co prima del 20 giu-
gno, esattamente il 28-5-76 
a Sezze, il fascista Sac-
cucci doveva tenere un 
comdzao eflettra-ale, che 
gli fu proibito da un pre-
sidio di compagni e di 
antifascisti, in quell'occa-
sione Saccucci e gli al-
tri fascisti spararono nu-
merosi colpi di pistola, 
uccidendo il compagno 
Luigi De Rosa. Poco do-
po a Roma in concomi-

ed in più anche quelli 
dell'ormai disciolto ON. 

La nuova linea del MSI 
prenderà spimto ormai da 
quella rivista e portando 
avanti anche alcune tema-
tiche dei giovani, propo-
nendosi in « alternativa » 
ai vari campeggi e spetta-
coli di sinistra, con altret-
tanti campeggi e spettaco-
li musicali. 

Nel settembre contempo-
raneamente al convegno 
nazionale del 23, 24, 25, i 
fascisti tengono alcune riu-
nioni, una a Sperlonga e 
J'altra nelle sue vicinan-
ze e precisamente a Bor-
go Bainzizza. In quelle 
due riunioni, si progette-
rà la strategia omicida 

del MSI, che porterà al-
l'uccisione di Walter Rossi 
e che ancora oggi cerca 
di uccidere. 

Anche la sezione del 
MSI di via Acca LaurHi-
tia, faceva parte deUa li-
nea dura del MSI. Il 12 
marzo 1976, infatti tentò 
di uccidere il compagno 
di LC avanguardia dei di-
soccupati organizzati. Al 
varo Insardi, tre fascisti 
furono arrestati e poi li-
berati. Primavera del Ti. 
sempre i fascisti di Acca 
La-urentia sparano su un 
gruppo di compagni dei 
PCI che stava attaccali 
do dei manifesti, un com-
pagno rimane ferito, b 
polizia perquisisce la se-
zione trovando la pisto-
la e arrestando lo spara 
tore, anche lui oggi a pie-
de libero. Inoltre dalla fi-
ne del 72 la sede di Acca 
Laurentia dopo la chiù 
sura di AN è diventata 
punto di riferimento de 
gli avanguardisti. 

mese di dicembre, cioè 
prima del congresso na-
zionale del MSI, se ne u-
scirà fornendo il nuovo 
gruppo parlamentare: 
Democrazia Nazionale, a 
cui fanno capo De Mar-
zio, Nencioni, Tedeschi, 
ecc. 

Con questa scissione il 
MSI, perde totahnente la 
politica del dow»io-petto, e 
al congresso Nazionale 
prenderà ufficialmente .po-
tere Pino Rauti direttore 
della rivista fUo-nazista 
« Linea Futura ». A Rau-
ti faranno capo tutti i fa-
scisti dell'ormai disciolta 
corrente « lotta p ( ^ l a r e » 

Pesanti minacce 
contro il compagno Marco Boato 

Trento — Un volantino intimdatorio firmato 
"Nucleo combattente ordine nuovo Mario Tuti" 
nel quale si annuncia una "sentenza di con-
danna a morte',' nei confronti del compagno 
Marco Boato è stato fatto trovare in una cabina 
telefonica a Trento. Il volantino è stato prean-
nunciato da una telefonata anonima alla reda-
zione locale del giornale « Alto Adige » ed è 
stato trovato nella cabina telefonica situata in 
via Galileo Galilei. Nel messaggio è detto testual-
mente che « un tribunale politico nazionale ri-
voluzionario ha condannato a ^morte il comuni-
sta Marco Boato: sarà giustiziato per il suo 
impegno e la sua nrilitanza nel gruppo "Lotta 
Continua". 

Questa provocazione contro il compagno Boa-
to — che come è noto è stato protagonista di 
tante importanti iniziative antifasciste e di con-
troinformazione di Lotta Continua — rischia 
di costituire un pericoloso precedente, ai di là 
delle specifiche minaccie, per l'incolumità fisica 
dei nostri compagni. 



3 lotta continua Martedì 10 gennaio 1978 INTERNI • 

I fascisti si sono rifatti 
vedere in numerose città 

L'attaitato del Tuscola-
no ha dato la stura alla 
ripresa delle provocazioni 
fasciste in numerose città 
• imtro sedi politiche e 
• >mpagni isolati. 
Milano — Sabato sera. 
Sesto S. Giovanni, i fa-
•isti hanno tentato di uc-

• ,d3re. Verso le 23 da una 
at 500 bianca hanno spa-
lto contro due canpagni 
he parlavano al citofono 
on un altro compagno; il 

jompagno Claudio Curato-
o è stato ferito legger-
mente da un proiettile ad 
una spalla. Nella zona di 
Sesto S. Giovanni, Cini-
elio e Monza, da tempo 

vanno riattivandosi i fa-
scisti, con puntata anche 
verso Como; molti sono 
ruovi, altri sono vecchi 
squadristi conosciuti da 
lempo. come Locatelli, 
detto « Mischelin ». 

L'episodio di Sesto è 
senz'altro, il fatto più gra-
ve provocato dai fascisti 
in questo fine settimana. 
Altra provocazioni sono 
avvenute domenica pome-
riggio: una ventina di fa-
scisti hanno lanciato botti 
?lie molotov contro l'in 
fTi-sso del centro sociale 
nella casa occupata di via 
Correggio, in zona fiera; 
in zona Venezia hanno fat-
to !a comparsa ima ses 
Santina di fa.scisti che han-
no colpito a sprangate al-
cune macchine in sosta. 

polizia ha fermato 25 
fasci.sti- Durante la gior-
nata di domenica i com-
pagni hanno attuato alcu-
ne iniziative di vigilanza 
antifascista. In centro, in 
piazza S. Stefano, circa 
500 compagni hanno at-
tuato un presidio antifa-

scista; a Sasto S. Giovan-
ni c'è stata una manife-
staziave antifascista do-
menica pomeriggio cui 
hanno partecipato i com-
pagni della zona. La pau-
ra ha tenuto lontano i fa-
scisti dalle scuole pubbli-
che, questa mattina si so-
no fattì vedere solo da-
vanti a du3 scuole priva-
te! l'Oppeneimer e il Co-

stanza <da tenqx> c covi » 
dei fascisti milanesi e 
molte volte colpite dall'an-
iifasdsmo militante). 

Torino — Ancora una 
volta i fascisti hanno osa-
to uscire allo scoperto, 
domenica mattma alle 
11.30 una ventina di squa-
dristi armati di s p r a n ^ e 
e pietre si sono avvicinati 
al circolo giovanile di Pa-

IL TESTO DEL COMUNICATO 
Pubblichiamo di seguito U testo del comuni-

cato con cui è stata rivendicata l'uccisione, dei 
due giovani fascisti: 
« Ieri, alle ore 18,23 un nudeo armato, dopo un* 
accurata opera di controinformazione e control-
lo alla fogna nera di via Acca Laurenzia, ha 
colpito i topi neri nell'esatto momento in cui 
questi stavano uscendo dal loro covo per un'en-
nesima azione squadristica. E lo dimostra il 
fatto che hanno risposto sparando ai compagni. 
Da troppo tempo lo squadrismo nero insangui-
na le strade e le piazze d'Italia, coperto dalla 
magistratura e volutamente ignorato dai parti-
ti dell'accordo a sei. Questa connivenza ga-
rantisce i fascisti dalle carceri borghesi, ma 
non li potrà mai garantire dalla giustizia pro-
letaria, che non darà loro mai tregua. 
«Abbiamo colpito duro e non certo a caso: )e 
carogne cadute non sono degli ingenui come li 
vuol far credere la stampa borghese, ma dei 
picchiatori ben conosciuti e addestrati all'uso 
delle armi, che si trovano in sezione insieme 
ad altri squadristi che avevano partecipato al 
raid contro il "Corriere della Sera". 
«La lista è ancora molto lunga: i vari Sac-
cucci, che girano impunemente per il villaggio 
olimpico, il mucilatore ALnirante, l'assassino Ca-
radonna e tutti gli altri nemici del proleta-
riato non credano che basti circondarsi di de-
cine di gorilla per proteggersi. Il proletariato 
ha tante lunghe mani: fascisti, padroni, i>er 
voi non c'è domani ». La voce registrata sul 
nastro conclude: «Siamo i nuclei armati per 
il contropotere territoriale ». 

rella, approfittando deU' 
assenza ded axnpagni, 
hanno fatto scritte sui 
muri subito coperte dai 
compagni nel pomeriggio. 

Verso le 18.30 i fascisti 
hanno bloccato corso In-
ghilterra con falò di pneu-
matici; chiaramente tut-
to d ò senza die ìa poli-
zia intervenisse. Gli squa-
dristi non devono più cir-
colare indisturbata, e tan-
to meno avvicinarsi ai 
circoli del proletariato gio-
vanile. 

Trieste — Aggrediti in 
viale Piave tre compagni 
del PdUP; Temi - in-
cendiata una sezione ded 
PCI; Bologna - Molotov 
contro sezioni del PCI, 
contro la sede degli anar-
chici e contro la fectera-
zione di DP. 

Reggio Calabria — Un 
att«itato è stato compiu-
to contro la sede di Lotta 
Continua, in via Venezia. 
La porta è stata cospar-
sa di benzina e incendia-
ta. I danni sono lievi. 

Napoli — Dopo l'assalto 
armato al teatro S. Fer-
dinando di domenica se-
ra, ieri è stata assedia-
ta e daiHieggiata una sede 
dei magazzini UPIM. Sem-
pre ieri uno sconosduto 
ha telafonato adl'ANSA di-
cendo di parlare a nome 
del NGR per «invitare i 
responsabili dell'Arma dei 
Carabinieri a far dire la 
verità al capitano di ser-
vizio su quanto è acca-
duto a Roma in piazza 
S. Evandro ». 

Cagliari — Un attentato 
è stato commesso contro 
'a sezione « Lenin » del 
PCI. 

XXIII liceo - 2 passi 
da Acca L^urentia 

Roma. Franco Bigon-
zetti, uno dei due giovani 
fascisti uccisi in via Acca 
Laurenzia, fino al luglio 
scorso era stato studente 
del XXra Liceo Scientifi-
co: i suoi compagni di 
classe e gli insegnanti lo 
ricordano come uno che 
dava assai poco neil'oc-
cliio, aveva le sue ami-
cizie tra i compagni, spes-
so invitava a casa sua 
gli altri della sua clas-
se, tra i quali molti com-
pagni (anche vicini a LG). 
Quasi nessuno Io aveva 
identificato come fascista, 
visto che nella scuola non 
c'è alcuno spazio politico 
per i fascisti. Pure l'altro 
giovane missino ammaz-
zato, Francesco Ciavatta, 
stava a pochi passi dal 
XXIII, figlio della famiglia 
di un portiere. 

Anche per questo mag-
gior coinvolgimento uma-
no all'interno di questo li-
ceo scientifico si sente 
molto il problema di dare 
un giudizio sull'azione di 
via Acca Laurenzia, di-
stante circa 150 metri dal-
l'istituto. Nessuno si ri-
conosce in questo attacco 
a freddo, nonostante che 
proprio da quella sede mis-
sina diverse aggressioni 
fossero partite contro stu-
denti del XXIII; ma la 
prima reazione tra i com-
pagni è più di sbandamen-
to e di preoccupazione per 
le conseguenze che non 
di mobilitazione immedia-
ta: è così che i compa-
gni della sinistra rivolu-
zionaria si trovano in mag-
gioranza a disertare la 
scuola e a presidiare lo 
stabile occupato di via 
Calpurnio Fiamma a Ci-

necittà, centì-o di aggre-
gazione riconosciuto e fre-
quentato da molti, mentre 
a scuola ci vanno preva-
lentemente studenti e ge-
nitori del PCI, e parec-
chi studenti « generici » 
che però solo in pochi re-
stano all'assemblea. I gio-
vani deUa FGCI non rie-
scono ad andare oltre pa-
role piuttosto scontate sul 
« terrorismo criminale ». 

Devono sentirsi dire da 
una compagna insegnante 
(non € gruppettara ») «ma 
non avete mai fatto nien-
te per sciogliere il MSI», 
e si rendono conto, nel 
corso della discussione, 
che è assai semplicistico 
e non risolutivo liquidare 
U problema < della violen-
za » ai sensi del famige-
rato libro bianco del PCI 
sull'eversione a Roma. La 
sensazione a questa assem-
blea dominata da militan-
ti del PCI è dì un grande 
disorientamento di fronte 
alla totale carenza di ini-
ziative mobilitanti del par-
tito; l'assenza fisica dell' 
antifascismo dei compagni 
rivoluzionari non fa nean-
che sorgere il problema 
di un legame tra il pos-
sibile antifascismo di que-
sti « genitori » e quello 
nuovo, militante. Peccato. 

Prevale invece la preoc-
cupazione di stabilire con-
dizioni di forza e di or-
ganizzazione più adeguate 
a « tornare a scuola » e 
€ riprendersi il quartiere», 
quel quartiere in cui i fa-
scisti vorrebbero scatena-
re una < settimana antico-
munista ». Che non si la-
scino passare ore e gior-
ni preziosi? 

Roma come Chicago, agli occhi 
degli operai genovesi 

Genova. 9 — Non si 
tratta di discutere un so-
lo attentato, nm solo epi-
sodio, .per quanto grave. 
E' tutta la storia dello 
scontro di questi «Itimi 
mesi a Roma che esce 
fuori a drcondare e a 
premere sugli ultimi av-
venimenti. A dare Ioto 
un significato o un altro, 
a metterli sotto una luce 
o sotto un'altra. E a chi 
parla con i portuali di Ge-
nova non resta che pren-
dere atto di una disin-
formaziwie pressoché as-
-sokrta e comune più o n»e-
rx) a butti, costruita a 
puntino dai giornali, indi-
pendenti o <M partito, dal-
la RAI, dall'assenza di 
qualsiasi fc«fce di notizie 
in qualche modo alterna-
tiva. A Genova non c'è 
(per <H-a) neanche ima 
ra«to « diversa ». Roma 
Qui è iHi altro pdaneta, 
•una spede di Oiicago alla 
cui cronidtà la gerite rK»--
male si è quasi abituata, 
«topo m primo momerrf» 
di rapido interesse per il 
movimento del '77. La 
diffidenza di sempre del-
la città operaia verso le 

cose che succedono nella 
città dei mùiisteri rischia 
di trasfonnarsi in una 
sorta di qualunquisn» che 
quiasi tende a rimuovere 
le implicazioni nazionali 
di fatti come quelli di 
Roma e a isolare il tutto 
nella fadle spiegazione 
di un owi^lotto ormai gi-
gantesco a cui non vale 
più opporsi. 

Se l'att^itato di Roma 
che ha ucciso due gio-
vani ntissini è antifasd-
smo, questo antìfasdsmo 
d portuaii genovesi non 
lo capiscono, gli sono e-
stranei. Neppure uno del-
le dedne di compagni con 
c«i abbiamo potuto par-
lare 'kinedi mattina to ha 
mai nominato. Si può ad-
diràttura affermare che a 
nessiHio è nemmeno mai 
venuta in mente l'idea 
che di antifascismo po-
tesse trattarsi. 

«Cosa vutó farmi dire? 
— è un operaio di cin-
quanta armi die parla — 
die sono più contento che 
siano morti tre dell 'atea 
parte piuttosto che tre 
dalla nostra? E' troppo 
comodo! ». 

Ma molti aitri ncm ne 
parlano per niente, in un 
ambiente che solo poco 
tenn» fa avretA>e visto u-
na disciissiione diffusissi-
ma. Non che d sia un 
rifiuto, sa incomind tu 
pd si continua. Solo che, 
tra loro, parlano di altro. 
Incontniamo un compagno 
conosciuto, entrato in por-
to con i 200 nuovi assun-
ti dell'ultima 'lotta. Prima 
faceva l'operaio aM'Ital-
cantieri. EHce che .pier lui 
è assurdo, che dietro i 
fatti di Roma c'è un mo-
do di ragionare, di vedere 
gli altri e il mondo che 
Io s v e n t a . CSie « l'dndi-
vidualismo sta us^ido la 
teoria dei bisogni per 
vincere tra i giovani ». 
«Sarà che do sono vecchio 
ma non mi d ritrovo », 
ccmclude agitando la te-
sta, e se ne va. Non ha 
nemmeno 30 anni. Sopra. 
neHa saletta d d delegati, 
ci sono sì e no una qum-
dicina di operai. Gli a te i 
sono ad una riunione; del 
PCI nemmer» l'onfri>ra, 
anzi, molti dei presenti 
sono dei collettivo ope-

raio, gli « estremisti » del 
porto. 

j^Khe loro quando arri-
viamo stanno parlando d' 
altro. E' Amaneio a but-
tare li il discorso, a fare 
domande. Alcuni fanno sì 
con la testa « c'è una bel-
la guerra a Roma ». 
« Guerra » è la parola che 
tutti tirano fuori con più 
frequenza. < Quando è 
•morto Calabresi siamo 
stati zitti, ma ora è di-
verso. Ora ne muore uno 
al giorno. E p d non si 
può così , sparare a san-
gue freddo su quelli che 
escono dalla seziwie ». 
«Gli unid che d rimet-
tono sono gii operai. Su 
questi morti passano le 
leggi spedali, passano gh 
accordi tra i partiti per 
il patto sodale e il sinda-
cato farà passare anche 
•la semestralizzazione del-
la scaia mobile ». 

Ne viene un altro: < Fi-
no a qualche anno fa do 
andava al bar e dicevo 
che la polizia doveva es-
sere disarmata, perché la 
colpa di tutte le cose che 
stanno succedendo ora è 
•la sua die ha innescato 

questo processo. Ora, nel-
lo stesso bar, con la stes-
sa gente che prima « a 
d'axxxn-do con rtie, ncm lo 
posso più dire. Mi guar-
dano come un matto ». 
« Per me — dice un ter-
zo — quaJcimo ha interes-
se ad armare la gente ». 

Roma è lontanissima ; 
la stessa aggressività del-
lo squadrismo fascista, è 
ben diversa da queUa d ie 
si può vivere a Genova, 
diventa lun demento tra 
i tanti altri, quasi 
presso dall'evidenza e dal-
la qjettacolarità delle 
sparatorie cwitinue. Si al-
lontana tra questi stessi 
ownpagni, i'idea d ie sia 
tttMe mdrilitarsi qui con-
tro i fasdst i e la poflizia. 

« Mia figlia i'Mino scw-
so faceva il liceo. L'80% 
era di sinistra, ma ora 
md dice d ie tantìssimft so-
no di Comwmone e Libe-
razione. Anche aill'iinivar-
sità. E il bello è die ce 
ne sono •un po' anche a l ' 
.Ansaldo ». 

Entra Ettore, im portua-
le con l'hobby di cattur 
rare te v ip^e vi've, che 

eakitandod fa : « Oerto 
die c'è u m bs'la guerra 
a Roma! ». 

Si continua a discutere 
ancora .per un po' e molti 
problemi vengono fuori. 
Ma l'emaiT^nazione, la di-
•soooi5»aziane giovanile, il 
lavoro nero, J'Qnconi{M^-
sione tra le generazioni 
diverse, suonano di più 
come tritativi di giustifi-
care, di capire, di conce-
dere, pur dd mantenere 
•un rapporto coi d giova-
ni che ntHi come demen-
ti su cui mtervendre atti-
vamente da operai che la-
vorano e lottano n d por-
to. A G«»va non si co-
nosce nessun moivimento 
ramano; si conosowso mil-
le episodi dd scontro die 
sucoedMio a Roma. «Sta 
succedavdo, forse — dice 
l'ultimo CDn:̂ )agno — che 
mdlta gente riprenda a 
ragionare come tanto 
tempo fa. Quando c'era 
una rdssa tra "terroni", 
magari con il morto, c'era 
chi diceva "purché si am-
mazzino tra di loro"... ma 
conne facdamo noi a di-
mostrargli che non è 
così? ». 
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Torino: 17 anni ucciso 
dal carcere 

Torino, 9 — Sabato po-
meriggio, im giovane pro-
letario ^ diciassette anni 
Lucio Americo si è in^ic-
cato in una cella d ' i ^ a -
mento del carcere mdra)-
rile < Ferranti Aporti » di 
Torino. 

La notizia della morte 
di Lucio, ha immediata-
mente provocato una ri-
volta da parte dei siioi 
compaigni, domata a step-
to da ingenti forze di po-
lizia. 

Due settimane fa, sidie 
pagine del nostro giorna-
le, avevamo documentato 
le condizioni di violenza 
e pa ura in cui sono co-
stretti i giovani recloBi 
del « Ferrante Aporti ». 

Tali condiziioni di sopru-
si e isolìttnento avevano 
portato il 7 dic«nbre i 
giudici di Torino ad assol-
vere i giovani ohe a mag-
gio erano evasi dal carce-
re, aimnettendo in prati-
ca che la struttura di vio-
lenza e paura del « Fer-
rante Aporti » è tale da 
impedire ai giovani al 
momento della fuga, qual^ 
siasi coscienza di quello 
che facevano. 

Tali condizioni hanno uc-
ciso Lucio. 

L'avvocato Sandro An-
noni durante l'intervista 
rilasciata al nostro giorna-
le ci aveva detto: «pian-
sare di poter incarcerare 
dei ragazzi è una scelta 
criminale ed anticostitu-

zionale da parte della so-
cietà, che non si cura di 
loro prima, quando sono 
fuori, e li riempite dd bot-
te quando sono dentro..., 
bisogna abolire le stesse 
carceri minorili, stando 
bene attenti d ie la loro 
abolizdocve non si traduca, 
come già adesso si tende 
a fare, nel mandare i ra-
gazzi nelle galere per a-

dulti ». 
Lucio dal giorno del suo 

arresto aveva già tentato 
più volte di togliersi Ja 
vita, io sapevano tutti, 
dai compagni rinchiusi ca i 
lui, al direttore del car-
cere. 

B fratello aveva già de-
•nimciato al giudice di sor-
veglianza k condiziora di 
<5epressi<Kie e paura in cui 

si trovava Lucio « io non 
resisto qui dentro, la so-
litudine mi da alla testa. 
Prima 0 poi mi uccido». 

Nessuno se ne è preoc-
cuf>ato, alle paure di Lu-
cio, alla sua ricbiesta di 
avere delle persone ac-
canto, è stato risposto 
rinchiudendolo s«iza nes-
sun motivo m una celia 
d'isolamento, dove tanta-
mente ha maturato la sua 
scelta di morire. Neanche 
ai genitori e al fratello e-
ra stato permesso di ve-
derlo. «Lucio è stato uc-
ciso. Mi assumo in pieno 
la responsabilità di questa 
affermazione », ha dichia-
rato il fratello quando ha 
appreso ìa morte. 

Questa tragedia era in 
aria da tempo,, operatori 
sociali dei quartieri, sin-
fiacaldsfci, gi.uristi democra-
tici avevano già diffuso 
una mozione in cui si chie-
deva di fare piena luce 
sui pestaggi e i maltrat-
tamenti che al Ferrante 
Aporti sono all'ordme del 
giorno. 

Si è invece voluti arriva-
re ad uccidere un ragaz-
zo di 17 anni, cresciuto in 
un quartiere ghetto come 
VanchigKa. 

Ai prolstari, ai giovani 
emarginati cwne Lucio, al-
le migliaia di giovani del-
le Vallette e della Falche-
rà, si rispcmde sempre so-
lo in un modo: con l'iso-
lamento e con il carcere. 

A proposito di "Nulla da perdere", rivista dell'Autonomia Operaia ligure 

Un nuovo atto poliziesco del PCI 
Genova, 9 — Un paio di articoli suU'Unttà che, 

usando termini cauti, si possono definire delatori, 
mistificanti e isterici, hanno acceso la miccia ad un 
caso che, da locale, sta diventando nazionale. 

E' quello del primo numero del giornale dell' 
autonomia operaia ligure: «Nulla da perdere», 16 
pagine, formato tabloid, uscito a dicembre. 

A Fare perdere le staffe ai revisionisti nostrani 
sembra sia stato il paginone coltrale del giornale: 
« Eppur si muove - cronistoria dei fatti rilevanti di 
lotta e contropotere succedutisi a Genova e nelle 
Provincie di Imperia e iLa Spezia dal settembre 
1976 al dicembre 1977» nel quale a notizie di cortei 
e manifestazioni si trovano affiancate notizie di azioni 
compiute da organizzazioni clandestine. 

Da ciò il P O ha tirato fuori l'accusa di «isti-

gazione all'assassinio »! 
Secondo i compagni la realtà è diversa: al PCI 

ha dato fastidio l'uscita di un giornale locale aUa 
sua sinistra che riportava articoli di momenti di 
lotta autonomi (Porto, Val Polcevera, occupazioni di 
case, ecc.) e inchieste « scomode ». 

Al di là delle posizioni che ci differenziano dai 
compagni dell'autonomia operaia è compito di ogni 
rivoluzionario impegnarsi contro questo nuovo atto 
poliziesco del PCI e mobilitarsi affinché il secondo 
numero del giornale possa uscire indipendentemente 
dalle intimidazioni e dal boicottaggio che lo circMi-
dano. 

Quella che segue è un'intervista con un con^ia-
gno del Collettivo redazionale. 

Perché « nulla da perde-
rei? 

Abbiamo fatto usdre 
questo giornale per due 
motivi: UH» interno all' 
area deH'autotKxmia ope-
rata eid uno esterno ad 
essa. Infatti la 6!ua usoita 
è stata decisa durante il 
convengo organiizzativo dà 
luglio deSl'autononna ope-
raia concependolo come 
strumento politico di svi-
luK» e organizzazione 
delia nostoa area di in-
fluenza, 'ma vuole anche 
sviluppare, e forse que-
sto secando motifvo è prio-
ritario, ima forzatura del 
dibafttito poliMoo nel mo-
vimento genovese che, se-
cosMto noi, in questo mo-
mento langue. Infatti la 
redazione auspica il omi-
teaiuto, ionitìao e no, di 
tutte te altre componenti 
de'l nwvimento, pnoprio 
per fare si che divei»ga 
realmente uno strumento 
di crescita. 

Quale è, secondo te, il 
motivo della rabbiosa rea-

zione del PCI dal momen-
che a Genova il movi-
mento non è sviluppato in 
modo tale da giustificar-
la? 

La sdtuazicne dd Genova 
è una s i tuatone anomala 
rispetto ad altre città o-
penaie nel senso che la 
forza lavoro è quasi to-
t a l m ^ t e locaHe (scarsa 
immigrazione) e specia-
lizzata, da cui ne conse-
gue un certo controlilo re-
visionisita sulla classe o-
paraàa. Nonostante questo 
le lotte ci sono e si stanno 
sviiliuppando dai basso 
nuovi organisnrti antirevd-
sionifitì, gli esempi del 
,porto. deU'AMT e ^U ' I -
taOsider sono i'Uuminainitii. 

H P Q deve fare i conti 
con queste organizzazioni 
autonMne e lo fa nel solito 
modo che ormai lo carat-
terizza: sostituendosi alla 
magistratura e alla que-
stura. 

In questo caso cerca, 
tramite il sindacato poli-
grafici, ricattando gli ope-

rai, di chiudere gli < spazi 
tipografici» a . chiunque 
non sia in linea con la po-
litica dell'acccH-do a sei. 

V'è da dire che per il 
primo numero del giornale 
c 'è stata una stretta col-
laborazione tra noi e i 
compagni della tipografia 
(la tipografia è una c o ( ^ -
rativa di lavoratori che 
stampano tra l'altro E 
giornale socialista « n La-
voro »). 

C'è da rilevare la presa 
di posizione di PSl e PR 
che, pur non trovandosi d' 
accordo con il contenuto 
del giornale, criticano il 
PCI in nome della libertà 
di stampa e contro la cen-
sura preventiva. Come ti 
poni rispetto a queste po-
sizioni? 

II discorso sulla libertà 
di stampa è un'arma a 
doppio taglio. Da una par-
te abbiamo il PR che in 
suo nome non si rifiute-
rebbe di stampeire addirit-
tura materiale dei fascisti, 
e dall'altra il PSI che usa 

la polemica sulla libertà 
di stampa per non schie-
rarsi in modo preciso ti-
spetto ai contenuti che il 
giornale esprime. Qui la 
contrapposizione è t ra chi 
inalbera aK>unto una ge-
nerica «libertà di stam-
pa » e chi, come noi, lavo-
r a per la precipitazione 
dello scontro rivoluzionario 
in Italia utilizzando, è im-
portante sottolinearlo, tutti 
gli spazi anche se sempre 
pili ristretti che la legalità 
borghese ci offre e non vo-
tandoci alla clandestinità 
come il PCI vuole far cre-
dere. 
Intervista a cura di 
Maurizio di Sampierdarena 

REFERENDUM 
Per ragioni di spazio siamo costretti a riman-dare a domani la pubbli-cazione di un resoconto sul convegno, promosso dal gruppo parlamentare radicale, sa < Referendum e dettato costituzionale ». 

(Segue dalla prima) 
ti, le scorribande, gli in-
cendi deUe sedi di sini-
stra, le aggressioni. E 
questo a Roma è possi-
bile farlo, è patrimonio 
ài anni di lotte, a partire 
da un presidio perma-
nente degli antifascisti 
in tutta la città, che de-
creti chiaramente l'impos-
abiUtà dèi- fascisti di 
usare scuole, vie, piaz-
ze. E lo stesso impegno 
deve raggiungere tutte le 
altre città dove già in 
questi giorni il MSI sta 

cercando di portare il ter. 
rare. Ma non nascon^. 
moci che è un compSj 
difficile, dato che fuor\ 
dalla cajritale gli opera, 
i compagni parlano di m 
« pianeta Roma » dow 
non si sa più. ciò che sue-
cede, dal quale arrivanti 
solo più notizie a ritmo 
crescente di attentati, di 
stati d'assedio, di «guer-
ra civile»: un'immagim 
che la borghesia ha buon 
gioco a presentare e oc-
creatore come spirale 
senza ritomo. 

en, de. 

NOTIZIARIO 
Attentato alia casa 

del capo dell'ufficio politico 
della questura 

Questa mattina, alle ore 10,30 circa, è scoppiata una bomba davanti alla porta dj casa di Meteran-gelis, capo dell'officio po-litico della questura di Milano. La bomba, di con-

fezione rudimentale a ba-se di polvere pirica ha distrutto la porta. Finora nessun comunicato ha ri-vendicato l'attentato, nu la matrice fascista è del tutto evidente. 

Condannati due padroni 
per omicidi bianchi 

A due mesi di distanza 
due ordini di cattura so-
no stati emessi per lo 
scoppio awentuo il 15 no-
vembre scorso nel deposi-
to di carburanti «Federab 
di Milano. 

Il provvedimento è sta-
to preso dal sostituto pro-
curatore della repubblica 
Fabio Viparelli a carico 
di Piero e Luigi Casati, 
rispettivamente padre e 
figlio, titolari della ditta. 
Ai due il magistrato ha 
contestato le accuse di o-
micidio e incendio colpo-
si e OTiissione dolosa di 
misure di sicurezza (I). 

In occasione dello scop-
pio, due persone, Pietro 
Guenzi e Francesco Sica-
ri, rimasero uccisi, men-
tre altre due, Emilio Ca-
vacciuti ed Angelo Sicari, 
riportarono ferite vare. 
rk)po l'episodio, ci fu un 
esposto da parte di fa 
miglie della zona che per 
la presenza di altri depo-
siti di carburante viveva-
no costantemente esposte 
a pericoli. Per Luigi Ca-
sati l'ordine di cattura è 
stato eseguito, il padre in-
vece è stato di arresto 
nella sua abitazione per 
malattia (?). 

Manifestazione di lavoratori 
a Vicenza 

Oltre diecimila persone, tra cui tremila operai, hanno partecipato oggi a Vicenza, in occasione del-lo sciopero generale di tre ore, alla manifestazione pubblica organizzata dai sindacati, d'intesa con al-cune amministrazioni co-munali vicentine, in appog-

gio alla lotta per salvait il gruppo « Cotonificio Ros-si ». I partecipanti sono sfilati per il centro stori-co, transitando in Palladio e concentrandosi poi in piazza Dei Signori, dove ha parlato il segre-tario confederale della UIL: Manfron. 

Tenta li suicidio 
per non essere trasferito 

all'Asinara 
A Sassari im detenuto, 

Sergio Chiaraviglio, di 28 
anni, ha tentato di ucci-
dersi, ingerendo alcuni far-
maci, per evitare di esse-
re trasferito al penitenzia-
rio dell'Asinara. Ricovera-
to nell'ospedale civile di 
Sassari, avrebbe dovuto 

essere dimesso stamaw 
per essere trasferito 4 
carcere di Alghero (par^ 
infatti, che il trasferimen-i 
to all'Asinara sia stato 
vocato). Questa mattini, 
stessa, però, si è prodotf 
to un taglio ad una mani| 
ed è ora in osservazii 

Equo canone: 
mercoledì alia Camera 

Roma, 9 — Mercoledì 11 gennaio, il disegno di legge sull'equo canone co-mincerà il suo iter alla Camera. La commissione speciale per le locazioni degli immobili urbani, presieduta dal socialista Elvio Salvatore, è stata infatti convocata per pro-cedere alla nomina dei relatori e preparare il ca-lendario dei lavori: il te-sto che sarà esaminato dai deputati è quello già 

approvato dal Senato ne 
la seduta del 7 dicembr? 
dello scorso anno. | 

I lavori della commissifrj 
ne sono subordinati all'O 
votazione del quadro 
tìco: una eventuale cri^ 
dì governo metterebbe i®̂  
fatti l'esecutivo in con 
zione di non poter P''® 
dere decisioni dinnanzi 
proposte 0 suggerimenti < 
modifiche del resto 
avanzati dai socialisti. 
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• REGALI PER 
L'ANNO NUOVO 

La mattina di Capodan-
no nel quartiere Fortino 
(CT), gli abitanti si sono 
svegliati con delle curiose 
novità da vedere in piaz-
za Palestro. Una macchi-
na girava megafonando 
ironicamente gli auguri di 
buon '78 del governo ed 
invitando a prendere le 
sorprese dall'ubero di Na-
tale; intanto i compagni 
del Circolo lentamente ar-
redavano l'albero con stel-
le filanti, fatte di carta 
igienica, e con i pacchi-
dono del governo, fatti con 
scatoloni con su scritte le 
sorprese per il '78 (licen-
ziamenti, tasse, caroluce, 
omicidi bianchi, fascisti e 
di stato). 

La gente, incurioMta, 
pian piano si avvicinava a 
leggere la mostra fatta 
sulla crisi; anche dalla at-
tigua sezione del PCI i di-
rigenti per non compro-
mettersi, con diffidenza ci 
osservavano dal balcone, 
mentre i vecchi compagni 
entravano nella nostra se-
de a discutere dell'inizia-
tiva. 

Oramai tutti i giovani 
proletari e democratici del 
quartiere erano in piazza 
a dare una mano d'aiuto, 
quand'ecco che appare il 
viscido ed affettuoso « gob-
bo di stato » (un compa-
gno con un cuscino sotto 
il maglione e la maschera 
di Andreotti). I passanti, 
le macchine ed anche un 
autobus venivano fermati 
da Andreotti, che porgeva 
i suoi sacrificati auguri, 
ma nMi poteva finire di 
esporre il suo program-
ma... che decine e decine 
di giovani untorelli demo-
craticamente Io inseguiva-
no a calci nei fondelli. 

D<^o vari inseguimenti 
Andreotti viene raggiunto 
sotto l'albero dei suoi dwii 
e dopo alcuni tentativi, 
falliti, di raddrizzare la 
sua malefica gobba, pren-
de a fuoco (non il com-
pagno,'ma un pupazzo) tra 
la simpatia degli abitanti 
e l'entusiasmo dei CMnpa-

gni. H primo dell'anno lo 
abbiamo iniziato col piede 
giusto, continueremo per 
una opposizione senza com-
promessi al regime dei sa-
crifici. 
Saluti a pugno chiuso 
Circolo giovanile Salva-
tore Novembre - Fortino 
Piazza Palestro, 45 
Catania 

• VITAMINE PER 
CRESCERE 
(MA SI FINIRÀ' 
MAI?) 

Grazie ad un grande 
sforzo di disinformazione 
che la SIP con tutti gli 
strumenti conduce abil-
mente, sollevare il micro-
telefono (si chiama cosi 
la cornetta), formare il 
numero e poter parlare 
con chiunque, sotto casa 
o nel mondo, a qualsiasi 
ora, con la massima ra-
pidità e chiarezza sembra 
la cosa pili facile e legit-
tima ed è diventata oggi 
la più grande ed urgente 
aspirazione di tutti. Ma te-
lefonare, malgrado gli al-
lettamenti, nwi è poi così 
semplice e l'incomunicabi-
lità, seppure telefonica, è 
ora diventata un problema 
sociale. 

A spiegarci tutto, pun-
tuale, arriva la RAI-TV; 
il gioco è questo: l'utente 
si lamenta, dicono, perché 
HMi riesce a telefonare, 
come promesso neUe mi-
gKori condizioni, e la SIP 
r i f o n d e che sì, purtroppo 
è vero, si può fare me-
glio; ma per fare meglio... 
bisogna pagare di più... 
tra là là... 

La SEP da mesi, condu-
ce una campagna pubblici-
taria sul telefono per « in-
formare s> senza dire nulla 
e intanto si prepara alla 
stoccata degli aumenti 
Ora dai giornali è passa 
ta aUa RAI-TV aumentan 
do la pressiMie; questi gh 
argomenti: se vuoi un ser 
vizio migliwe devi pagare 
di più e la SIP eliminerà 
ogni disfunzione, «parola 
di boy-scout ». 

Invece questi inconve-
nienti, per ragioni tecniche 
ed ecwiomiche nwi potran-
no mai essere completa-
mente eliminati e questo la 
SIP lo sa e sa anche che 
il disservizio telefonico, 
per la struttura tecnica de-
gli impianti, non dovrà mai 
superare un certo livello 
programmato se non in 
casi catastrofici. 

Per eliminare questo 
disso^nzio, che potrebbe 

essere accettato del resto 
senza isterismi da parte 
dell'utente, -la SIP dovreb-
be affrontare costi ecce-
zionali non realisticamente 
programmabili; peraltro 
questi costi vengono citati 
(come alibi) per reiterate 
richieste di aumenti tarif-
fari. L'utente non sa, per-
ché nessuno glielo dice che 
esistwio limiti tecnologici 
anche per la funzionalità 
del telefono ed è invece 
abituato al mito dell'effi-
cienza tecnologica al 100 
per cento a qualunque 
prezzo. 

Alla SIP non interessa 
incrementare l'utenza nor-
male, predilige l'utenza 
speciale: trasmissione da-
ti, TV cavo, utenti docu-
mentati; la tecnologia so-
fisticata è infatti riservata 
a questi ultimi, queste so-
no le reali giustificazioni 
dei maggiori costi!! Altro 
che telefono ecologico!!! 

In realtà la SIP ristrut-
tura l'azienda: chiude cen-
tralini e riduce drastica-
mente il servizio deUe te-
lefonaste, da anni pratica-
mente non assume più per-
sonale e non rimpiazza chi 
va in pensione e intanto 
ci sono migliaia di lavora-
tori della Siemeas costan-
temente minacciati di cas-
sa integrazione. 

Bontà non loro, ma di 
Costanzo, non si chiede 
conto di questo, si chiede 
timidamente invece se la 
SIP non paghi costi troppo 
alti (mentre si sta discu-
tendo il rinnovo del CMI-
tratto dei telefonici) e bra-
vo Costanzo, bontà tua! 
La risposta di DaUe MoUe 
è rivolta al nostro buon 
cuore: come un ragazzo, 
per la SIP è ujn problema 
di crescita e per crescere 
ci vogliono le vitamine (e 
se invece di un ragazzo 
fosse im vampiro?). 

E intanto pensate l'incan-
to: 10 milioni di abbonati, 
10 nùlioni di contatori che 
scattano a migliaia COTI-
temporaneamente ogni se-
condo del giorno e deUa 
notte, incessantemente, un 
pozzo senza fondo, una 
cornucopia, la gallina dal-
le uova d'oro e la SIP... 
è Alice nel paese delle 
meraviglie. 
Un gruppo di compagni 
deUa SIP 

• NATALE PER 
AMORE NATALE 
PER FORZA 

25 dicembre 1977 
Un pomeriggio libero. 

Tutto per me. Per pensa-
re. Per scrivere. 

Scrivo par buttar fuori 
le sensazioni assurde e 
contrastanti che il Nataie, 
come del resto tutte le 
feste che non sono moB, 
riparta alila luce. Perché 
iJ natale? CSie significa-
t» può av«-e questa ridda 
di gente che corre, ac-
quista cose quasi sempre 
inutili ma costosissime, 
mangia, si abbuffa, si riu-
nisce il più delle volte con 
tutta l'ipocrisia di cui di-
^Kjne, ecc. ecc.? 

Perché dobbiamo essere 
sen^re tanto falsi e cre-
tini? Perché anche per 
noi che la pensiamo in 
modo diverso, il natale 
deve diventare a «ritorno 
<tel figlici prodigo» (tan-
to per sviscerare i rima-
sugli anneriti di iHi'educa-
zione cristiana die mi è 
stata imposta...). Perché? 
Non esistono più Ja midi-
tanza, la co«-enza (alme-
no quando si può) il desi-

ICH^ COSA 
AM^eRvfe it zot^e 
COWT^ASSeGNA'n^ PAW 
f O K r f i w o . C L A U j o H Ì C C A 
p e L N o n - w i - ^ v ^ 
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derio di capovolgere que-
ste tradizioni castranti, 
nemmeno religiose ormai, 
ma solo consumistiche. 
Non esiste più nuilla. Fa-
remo tutti quanti regala, 
senza neppure cercare di 
analizzane veramente il 
perché priviamo a farli. 

Tanti compagni ti ri-
spondono che è per u-
sanza, per non dispiacere 
ai genitori, perché è l'oc-
rasione per fare un regalo 
le così via di questo passo. 
E risultato? U natale ar-
riva, spariscono i proble-
mi e anche in mezzo alla 
paranoia uno ride, cerca 
di stare vicino a genito-
ri, parenti zii e zie, i cui 
problemi non saranno mai 
i nostri, con cui sappia-
mo perfettamente che non 
riusciremo mai a creare 
un'intesa, che, e diciamo-
lo, subiamo per una vita 
e cerdiiamo di accettare 
solo perché loro c'erano 
già prima, perché bisogna 
amarli, perché ti hanno 
fatta, ti hanno seguita, ti 
haimo allevata, educata, 
ridotta, castrata, inscato-
lata, repressa. E tu li de-
vi amare. Perché deve es-
sere ima cosa più forte di 
te, il ragionamento non 
serve, !a mancanza di 
punti d'intesa nemmeno. 
Loro c'erano, ci sono e 
tu sei venuta dopo e non 
•devi dubitare mai che an-
che le botte avevano solo 
lo scopo di farti del be-
ne, di raddrizzarti quando 
sbagliavi. 

Fuori dal tuo nucleo ri-
stretto gli altri. Quelli die 
spandono, corrono e sono 
come i tuod. Come tutti. 
Né più, né meno. Tu sai 
di n«i far parte di loro, 
ma rimani lì, sei sola, so-
prattutto quel giorno. Non 
ti servirà a nulla guardar-
ti intomo sbalordita, sen-
za più capire. La società 
intera è fatta a loro mi-
sura. Tu sei l'esclusa. 
Quella che vuole fare a 
tutti i costi « l'antitradizio-
nalista, la diversa, ma si 
sa che sei solo giovane 
e poi capirai... ». E tu 
continui a rimanertene lì, 
in disparte, con un desi-
derio impotente fatto di la-
crime: il desiderio di ve-
dere distrutto tutto que-
to. Di vedere cose diver-
se Quello che vuoi tu. 
Davvero « crescerò» e «ca-
pirò»? E' possibile che di-
venti anche io lai mani-
chino inutile senza idee, 
senza più capacità di ri-
bellarsi, di vedere fino in 
fondo le cose? Noi ci 
csredo. Per ora ho comin-
da to andandomene via da 
loro, cercando di passare 
questa giornata nel modo 

che a me sembra più giu-
sto e voglio continuare a 
farlo. Un giorno dopo l'al-
tro. Tutti i giorni. Sem-
pre. 

Carla 

• MA NON PER 
QUESTO SIAMO 
TUTTI UGUALI 

Cari cwnpagni, 
la pubblicazione della 

lettera di Carlo Rivolta 
non mi ha colpito più di 
tanto, nel senso che aven-
dola ricevuta, tutto som-
mato, poteva anche essere 
pubblicata. Ciò che invece 
mi ha lasciato un po' per-
plesso è stato E modo con 
cui alcuni compagni e com-
pagne hanno solidarizzato 
col Rivolta. Mi è sembra-
to, per un attimo, che 
quella lettera fosse né più 
né meno che una provoca-
zione a tutti n(H, al mo-
vimento, un tentativo di 
stornare l'attenzione — at-
traverso il dibattito episto-
lare — da cose alle quali 
senz'altro dovremmo dedi-
care più tempo e lavoro. 

Ha ragione il compagno 
D'Amico a chiedere cosa 
c'entriamo noi, cosa c'en-
tra Lotta (Continua in tutto 
questo. 

Carlo Rivolta non c'entra 
un cazzo con noi, col mo-
vimento, ed i suoi articdi 
sulla Repubblica lo stanno 
a dimostrare. Sarebbe 
quasi come aprire un di-
battito sui problemi esi-
stenziali (o sessuali?) e 
professionali, che so, di 
Giorgio Bocca (« il Bocca 
della Verità ») o di Anto-
nello TrMnbadori, trombo-
ne (« Libero ») del PCI an-
che se nonostante tutto, ci 
sarebbe molto da dire... 

Ma noi non dobbiamo 
concedere alcuno spazio a 
queste voci che restano 
sempre e comimque voci 
di una borghesia che ci è 

storicamente nemica, che 
sempre più affina le prò 
prie tecniche ammaliatrici 
strumentalizzando la buo-
na fede o l'ingenuità di 
certi nostri compagni u-
sando individui come Ri-
volta. 

Sì, perché io non credo 
ad una parola di quelle 
scritte da Rivolta. Tutti 
noi siamo costretti a me-
diare la nostra esistenza 
con i condizionamenti del 
capitale: Rivolta lavora al 
la « Repubblica ». io sono 
impiegato assicurativo, al-
tri, i più « fortunati » che 
lavorano in cambio del 
pane sono chiamati a no-
tevoli sacrifici di tipo ideo-
logico. Ma non per questo 
siamo uguali, lavorare in 
Banca non vuol dire esse-
re Sindona o Barone, la-
vorare nelle Assicurazioni 
non significa essere Bisa-
glia o PeUa o Merzagora. 
Si lotta, compagni, e si 
porta la presenza del mo-
vimento là dove esso non 
c'è, mentre il democrati-
co Rivolta che fa? Parla 
del movimento e scrive di 
teppaglia, di saccheggi, ci 
crimini, di razzie e preva-
ricaziwii per poi venirci a 
chiedere un po' di solida-
rietà, e mi fa incazzare 
perché, per lui e per la 
sua borghesia, ho già per-
so un casino di tempo. 

Termino così compagni, 
esortandovi a non farvi 
prendere per il culo da 
questa gente, salviamo il 
giornale, salviamo il mo-
vimento, al limite, salvia-
mo la faccia! 

Saluti comunisti 
Alessandro ChUmaky 

PER I COMPAGNI 
DEL CANAVESE 

Racc(Hnandiamo al eotn-
pagni del Canavese di ap-
profondire lo stadio dei 
topi, iodispensaltile per la 
rivolnzione. 
I<e compagne di Roma 

s>\i\.?mo-
'NIHIL* 

pi 



Essere don 
e madre 
in carcere 

Per Franca e Antonio 
Il 17 dicembre 1977 nell'ospedale Fate-" 

benefratelli. Franca Salerno è stata sot-
toiwsta a taglio cesareo con successivo 
e delicato intervento chirurgico per po-
stumi da parto, probabili conseguenze 
dei pestaggi sabiti al quarto e nono me-
se di gravidanza, nel corso cioè dell' 
arresto e del processo e ai cinque mesi 
di detenzione trascorsi in regime di to-
tale isolamento. Il 29 dicembre, a soli 
12 giorni da un parto così traumatico 
e nonostante il primario dell'ospedale a-
vesse diagnosticato in un colloquio con 
la madre « una convalescenza lunga e 
difficile », Franca Salerno e suo figlio 
Antonio sono stati trasferiti alla « sezio-
ne speciale femminile » del carcere Bad 
e Carros di Nuoro. Considerato che: 
Franca Salerno è l'unica detenuta rin-
chiusa nella sezione speciale femminile 
del carcere Bad e Carros, istituito ap-
posta per lei e quindi priva di qualun-
que possibilità di contatti umani con al-
tre donne indispensabili alla sua condi-
zione di giovane madre; la cella umida, 
priva dì luce, di aria, dì acqua calda, 
nècessarìa a lavare U bambino, non pos-
siede i requisiti igienici elementari nep-
pure per una normale detenzione e pre-
senta quindi un grave pericolo per la 
sua integrità psicofisica e per quel-
la del figlio di pochi giorni; del 

resto che non si tratti di una ^ 
ipotesi è confermato dal fi^gg j. 
Franca Salerno ha perduto g ' 
mente il latte e che il piccolo e del 
è calato ben di 250 grammi sniĵ ten î̂  
li che pesava all'atto deUa nasi, di s£ 
ottenere l'applicazione di questi jgsto a 
tari principi morali, sociali «jre al 
che le consentono di vivere coifacio 
gnità la propria maternità e s^tizia <3 
la soprav^dvenza e l'integrità [ ^ g ist 
del figlio. Franca Salerno ha) sezior 
so uno sciopero della fame chejresso i 
di compromettere ulteriormenh sezione 
fisico già delicato. I sottoscritS all'ufi 
pevoli che la tutela dei diritti 4 e al g 
Salerno e del suo bambino réripropo 
tutte le coscienze e che gli stesi delle 
salvaguardati anche secondo ie^rire e 
zionì dell'articolo 146 dell'attmlche tra 
penale, il quale obbligatorian5ono s< 
spone che la pena detentiva noi punto i 
vere luogo contro donna incinta,iesso t 
tro donna che ha partorito da conclusi 
sei mesi e della norma dell'attsaone de 
lamento carcerario (art. 18 dece a tre 
sidenziale del 29-4-1976 e art. ccettabi 
l e ^e del 26-7-1975), chiedono clwtrebbf 
plicazione dell'art. 1 della laione d 
22-5-75 (la quale prevede che «fatto 1; 
casi in cui è vietata la concesske le d 
Bbertà provvisoria essa può essfìste d; 
cessa se riguarda persona in «sre con 
di salute che non consentano lecere. 

Ogrà anno in carcere entrano ed esco-
no circa 5.000 donne e 1.000 vi devono 
restare in modo definitivo. Portano con 
sé la loro storia, le loro sofferenze e 
vivono solo di queste; aR'estemo la loro 
esistenza era costruita quasi unicamente 
sugli affetti familiari e il distacco di-
viene per loro un vero e proprio dram-
ma e U ricordo l'unico motivo di so-
pravvivenza. Questo il carcere lo sfrui-
ta, in modo cinico. Non basta la priva-
zione deUa libertà pili assoluta, il trat-
tamento disumano, le condizioni di vita 
insopportabili ed umilianti, una repres-
sone psicologica e spesso anche fisica; 
si può anche usarla, ricattarla, torturar-
la in quanto donna. Può essere costret-
ta a partorire in carcere, se non ad 
abortire, a soffrire guardando il prò 
prio figlio detenuto con lei in una cella. 

Si può fare come con 
la compagna Vittoria Papale, a cui du-
rante una visita ginecologica in un car-
cere toscano, il me<Uco le ha sbattuto 
in faccia lo specidum, perché lei st 
lamentava del bruciore. Oppure le si 
può impedire di fatto di vedere la pro-
pria f iglia, come per Rossana Tiddei che 
in quanto politica è automaticamente 
« pericolosa », e quindi viene rinchiusa 
nel carcere speciale femminile di Mes-
sina (su questo tema, nell'accordo a sei, 
non si sono scordati delle donne); sua 
figlia Arianna, di 5 anni, dovrebbe ve-
dere la madre attraverso un vetro anti-
proiettiie, parlandole attraverso un cito-
fono, perché « così sono le disposizioni ». 

Oppwe si può fare come con Gabrie 
Schmidt, scappata dalla Germania per 
non subire più violenza in famiglia e 
che quando reagisce alla violenza dell' 
uomo che praticamente la tiene prigio-
niera, àt carcere ci va lei e non. tutti 
gli altri. Minorenne, viene rinchiusa 
in un carcere per adulte, perché carceri 
minorUi per donne rum esistono, non so-
no previste. Solo per aver conosciuto in 
carcere a Pozzuoli Franca Salerno, Ma-
ria Pia Vianale e Rosaria Sansicd, verrà 
considerata un elemento pericoloso, u-
na napixsta» e trasferita, sempre mi-
norenne, a Messina, nel carcere più duro 
per le donne. Uscirà al processo, dopo 
più di un anno di detenzione, costretta 

a ritornare in famiglia. 
Il rapporto delle donne con le compa-

gne è spesso molto difficile, come rac-
contano queste ultime, per le profonde 
differenze di storia, di esperienze, di 
desideri, per le contraddizioni e i ri-
catti che le donne subiscono da sem-
pre, ovunque, e che in questa dtuazione 
aumentano. Si costruiscono un loro mon-
do. vivono neUa paura. Paura di per-
dere quell'equilibrio costruito sui sopiti-
si subiti, sulle sofferenze vissute, in 
cambio di qualche cosa che non cono-
scono, che forse le attira, ma che non 
gli viene permesso di costruire. Le com-
pagne che stanno in carcere vengono 
continuamente trasferite, pensiamo a 
Paola Besuschio, militante deUe BR, 15 
trasferimenti prima di raggiungere an-
che lei una cella nel carcere di Mesd-
na, e questo non solo per sfiancarle, 
per « punirle », ma anche per tenerle 
isolate dalle altre, per impedire dei rap-
porti minimamente continuativi con al-
tre detenute, che potrebbero trovare in 
loro un punto di riferimento umano. Per 
questo l'isolamento più totale; non tanto 
per paura di loro, « le politiche », ma 
per paura dei loro rapporti con le al-
tre, per paura di nascita di coscienza, 
di organizzazione. Per questo Messina, 
con celle singole chiuse per 24 are al 
giorno, per questo l'ultimo piano (non 
ancora completato) di questo lager solo 
per Franca Salerno, e un asilo ràdo 
solo per Antonio Salerno e una sala par-
to, nel caso che qualcuna debba fare 
•un figlio. 

Giorni fa neUa sezione femminile del 
carcere romano di Rebibbia, da dove in 
genere le compagne vengono trasferite 
rapidamente, le 129 donne si sono ribel-
late, con violenza, come se volessero cU-
struggere questo carcere che non solo 
le tiene rinchiuse, ma che nega a una 
donna, una zingara di 24 anni condan-
nata a un mese, di abbracciare per V 
uUirna vòlta il proprio figlio moribondo 
e le impedisce perfino di andare ai suoi 
funerali. 

La mostfuosità del carcere e la rab-
bia delle donne può oltrepassare anche 
i muri di Messina. 

Carmen 

Nati in carcere è un libro di Mariella 
Onccellà, giomaMstìa e Corrado Corrade-
sctii (Emme edizinni, lire 1.800). Paiten-
do dalle itestimondanze di donine che 
hanno fatto gìalera ccai i loro figili, « gra-
zie » a un provwediimento che riconosce 
l'indispensabiliità dalla madre nei pmiimi 
anni di vita, senza tenere ocmto deille 
OMidizàoni ambientaM ed emotive dn cui 
isi svolge questo rapporto (l'imbroglio, 
ac«ne si ve<ie daUe tesbimoinianze, sta nel 
fair paissare questo provvedimento come 
se fosse a favore del rapporto fra la 
madine e il bambino), il libro denuncia 
ila violenza, la « galera » in cui vive il 
bambino anche al di fuori deille sbarre, 
carcerato da una educazione Che re-
prime la sua 'individiialdità, la sua auto-
nomia, che nega i suoi bisogni reali. 
Ginghda di trasmiissione di questa edu-
cazione carcenizzante funzionale a lun 
isfflstenia basato sullo sfiiuttamiento, è la 
madre, fdigura diata comunque per vali-
da, ii cui rapporto con il figlio è rite-
nuto « sempre ipositivo e formativo ». 

«Come ci sd può chiedere quanto è 
patologico lun rapporto con una madre 
carcerata — scnivano gli aurtorà —, quan-
do non ci si pone il problema se, l'es-
sisre donna secondo i ruoM tradazioinaLi, 
esasperati nel protetariato dalo sfrutta-

PARTORIRE IN CARCERE 
•Nel carcere femmirale di Perugia esi-

ste l'iunic» centro clinico fenmmrale, ri-
ibeouto iQ più « effdjoiente » e mi cui molte 
donne partomBscono. Un'esperienza: « Tbe 
ibambini. Me M hanno «Mvisi dn tre isti-
tuti diversi. Cii hanno pensato loro, queUi 
che aimestano. Io ho scritto a tutti e 
tre ena nate da sorellinia, ina nco 
hanax) ancora risposto. Kcono, che fuori 
la posta non funaiooa... a casa con 'l'o-
stetrica e Te mie soreile è sempre an-
dato tutto bene. Qui... lascdamo perde-
re... I giorni dei parto sono stati tre. 
Due giomd die ho gridato come una 
pazza per le doglie. Gridavo e basta. 

mento sul ilavoco, e dall' ansietì«(rto co 
erteti problemi di isoprawiiveni^ ^^^ 
•volge la capacità di un vero taf^ ® ' 

L'ana'lisi dteìla condizione d f̂t̂ y^ 
della celfla in cui vive, ancbê ^̂ ^ ^ ^ 
non è detenuta, le costrizioni ff 
soe, dell'assenza di 'libertà, ài;' 
zero che questa società attriljir 
cond'izione femminile (« io non e 
testa — dice Luciam — sono « i j M 
vedo che i bambini, e quelte ' ^^JT^ 
come a Pozzuoli. Sono •peggio 
elusa, ,perché ora sarei liberai 
stra to continuità di una 
al bambino è rultimo 'amelto c^^ detet 
galera ren<fe più Clamorosa, iJii gabine 
colare, più definitiva. La cond». taitto c 
•IttKro è perciò che i «proLstari 8 • quandi 
in particolare sono tutti «nati non fa 
cera ». aercare 

« Limótarsi a considerare la te 'la n 
inflitta al bambino ttiedianibe 2 » quatti 
— conckide i l libro — signdfK»®»- ma < 
nere conto di una iin>poistazione'*''a 'viste 
porto a livello di famiglia, dite 'un v 
dà contatti con gM adulti e le S® pietos 
in genere, che hanno il prec^HANCA, 
di prefabbricare lo sfruttafo, ttcddio, 
fairt>iiicare, icioè, colui che dovrfSario di 
siderare nonmaie, la sua assafliaria I 
tere ». viva le 

*ato tri 
n.d.r.) 

j t e re ndiE 
'firn aiw 

iin 
cotrr 

e neil f 
enute; e 

perché noi sd è fatto vedere Mi orna 

Una sera, è venuta l'ostetrica «ita adda 

•vo le cKKitrazioni, nia led aveva •rotdla, ai 

fuori e còsi non ha potuto Pa^. 

Ha dietto: "Pacciamo domai» ^ 

giorno dopo è venuta e io fctmagj 

più le cootra2àoni. Non avevo ̂  rtspot 

te. H tempo era scadoito. N<* è qjmB» 

nassìun dolore, nessun nrwvinis'rBbinn ». 

te. E' nata con le mand tutieUcELA, 

e la pelle rovinata perché il ^ kiajntà* 

scaduto. Subito dopo la n a » ^ due ar 

venuta luna emorragia, p e r ^ ei^no \ 

-un niom«i.to in cui c'era il às^ 



i -
Testimonianza di una compagna uscita dal carcere 
femminile romano 

™®iirie nello stato di detenzione) venga 
dal k^sa la libertà provvisoria a Franca 

Tduto g al suo bambino in considera-
piCTolig fatto che le attuali condizioni 

®""ietenzione sono incompatibili eoa Io 
ìUa nastj j i salute di entrambi, 
i questi ,esto appello da firmare e da indi-
>ciali «u-e al Ministro di Grazia e Giustizia 
ivere cjjfacio, alla Commissione Grazia e 
ità e sî tizia del Senato e della Camera, al 
!grità pyce istruttore Claudio D'Angelo, alla 
'no ha j sezione dell'ufficio istruzione pena-
ne chciresso il tribunale di Roma, aUa pri-
ormente sezione della corte d'appello di Ro-
ttoscritS all'ufficio istruzione penale di Na-
diritti à e al giudice di sorveglianza di Nuo-
bino ^ripropone la mostruosità delle condi-
gli stesi delle donne che in carcere devono 
ondo le»rire e allevare i propri figli. Le leg-
ll'attnalche trattano questo problema, ripro-
;atoriaa;ono soluzioni assurde non soltanto 
tiva M punto di vista umano, ma anche sul-
incinti.iesso terreno giuridico. Si condanna, 

•ito da conclusione, un bambino, o alla pri-
lell'attasone del rapporto con la madre, op-
18 dece a tre anni di carcere. E questo non 

e art ccettabile da nessun punto di vista; 
iono ckwtrebbe, invece che allungare la de-
lella lesione dei bambini in carcere, come 

che sfatto la nuova riforma, applicare a 
oncessiie le donne con figli alcune norme 
può essate dalla stessa, permettendole di 
la in cere con il proprio figlio fuori dal 
ano lecere. 

Domani esco, non ti vedrò mai 
più / domani esco, guardiana in-
sidiosa e volgare. / Finalmente 
domani mi truccherò e sarò più 
bella, / di una bellezza offensiva 
che farà impazzire / domani esco 
e giuro sugli occhi del mio bene 
/ di dimenticare questo infer-
no: / l e cimici, i ragni, le boc-
che di lupo, i nidi di topi, / il 
letto balilla, lo sguardo lascivo 
dell'unica suora, / la doccia mer-
cato di sesso sfacciato, / le gri-
da disumane di botte, / le storie 
di donne stregate, / i mercati 
più immondi... 
(Testo di un'antica canzone scrit-
ta da una carcerata). 

a n s i e t à c o m e mai nella mia vita, ina 
wiiveM ̂  stata (juesta Ja sensaziiione più 
'ero r^ !^ ® neanche U male... L'dropoten-
le daft ^^ isente in .una situazione che non 

aiidbe^"" fare né dire ndente... Se la porta 
ziorei S ®® persona non entra, 
ntà, ^ ' 
attnibii 
) non» 
sor» 

queUa 

per mda volontà non iposso proviooare 
ndente... dipende tutto da altri. Il 
latte era venuto ma 'poi se ne è andato 
vda per il dispiacere. Ho pianto giorni 
e giorni perché i bambini iràei li ho 
isemipre allBattati... ». 

• BAMBINI DETENUTI 
liberai 
v i d t o ^ A N U , aingara, una figlia di 16 
T̂ eltó «91, detenuta per furto: «Ecco questo 
ssa, Pi ^gabinetto, qui sd niangda, lì si dor-
conow tutto dentro questa cella così pdcco-
tari e »: quando fe porta delia ceUa è chiu-
«naS otjti fa altro f i d a r e a spingerla. 

aercare di farla aiprdre... 'la Barbara 
re la te te maiicanza del padre. Ijui ha 
mte H» quattro doirtande per venire a tro-
gnifioafe. ma tre non •sono state accettate... 
.assoni ^ vasto solo dorme e ogni volta d ie 
lia, (ite un viso nuovo fa dei gesti che 
e te i50 .pietosi ». 
irec^'9^NCA, due figlie, accusata di ón-
Atafo,jttcidio. rechisia nel manicomio giu-
dovwiBrio di Pozzuoli (che dopo la morte 

assa f l i a r ia Benardrini, la donna che bru-
viva legata nel letto di oontenziooe, 

* t o trasformato in caroere femmi-
J, n.d.r.): «La gdomata passava sen-
fare niente. Ogni giamo nri sembra-
im anno. Io e la piccola stavamo 

i?>re in ceJia o andavamo su e giù 
• i i connidoàD. L'aria si poteva pren-
e nei piazzale dove vaimo tutte le 
etiute: era uno spettacolo teirifican-

ìda«»di orrore e di disperazione. Chi ti 
rica «te addosso, chi ti urta, oppure urla, 
ivevaTOtcfla, si ^wrca coi i suoi b i s < ^ . Io 
ut» paura che toccassero 3a mia bam-

alfa bambina passavano tre piac-
^ ^ di bisciottd, tre scatole di pastina e 

^ P '^^aegini al mese... ABe mie pro-
n»spocidevano; "Signcra mia, que-

e oueiln che x>assa il governo per i 
w 

operaia, 6 figli, condannata 
"^^«^«^Kadio: « ... non soc» stati lunghi 

nafiO^ Aie annd là dentro. H guaio è quan-
3r f^ e i an» usciti, io e ika. Per A i ^ l o 
I dotì» 

è stato come uno shock. N<ki voleva ve-
derle nessuno, aveva paura di tutto, mi 
stava attaccato alla sottana, cupo, scor-
butico, dui che era tanto carino là den-
tro... è rimasto tanto nervoso... Ecco lui 
ha avuto lo diock della 'libertà ». 

MARIA, un figlio s<^taatto perctoé «pro-
isfcitùta» e poi dato in adozione contro ia 
sua volontà: «...così, ti crescono già 'in 
galera perché gM istituti non sono di-
versi, sono la stessa cosa e cambiano 
nome, prendono queHo vero del carcere 
quando sed maggiorenne; e siccome gli 
dstitutì non Id chiamano carceri, 'la gen-
te non si scandalizzia d ie d etaano ctmi-
®i tanti bambini ». 

GENNARINA, di Napoli: «Ho fatto la 
domandina a Nataile e a Capodanno per-
ché volevo che la bambina fosse con il 
r e ^ della famiglia to quei gicxmd; ia 
direzd<xie me i'ha ràfiutata. Invece sa-
rebbe stato importante d ie avesse avu-
to contatto con i fratellini e le soreUi-
ne. Però ogni tanto 'le suore mi permet-
tevano dd farla affajccàare iflla porta del-
i'àigresso intemo, e allora la bambina 
vedeva d sette fratelli con il padre che 
la safkrtavano dal portone. Sempre in 
carcere c'è una beflla terrazza, ma la 
fMKio usare per stendere d panni. Mai 
idie ci facciano andare a respirare i 
bambini, non c 'è nulla, s o l t a t ^ due 
'bambini, poi non ci sono giochi per i 
machinacce, però se quaìcbe bambino 
ie piglia, 3e suore fianno sucoedere il 
diluvio ». 

ASSUNTA: «La bair±«na non è carce-
rata. però md dice: "Mamma, vado via, 
ciao" e sa benissimo che non può uscire 
da questa porta ». 

"TANTE DONNE DIFFICILI 93 
« La mia •permanenza a Rebibbia è 

durata un mese. Credo che sia inapor-
ta'nte raccontale come si svolge una 
giornata, poiché spiega come gM orari 
che ti vengono impoetì, ti portino alla 
dóstnuziione. Ti frammentano tutto al tuo 
tempo, magari .una vo to per andare a 
prendere ili latte, un'altra vo^ta per di 
pane, in nwdo che tu non aibbia mai a 
disposizione diue ore consecutive iper ooei-
centrarti, .per leggere, per scrivere, per 
fare una certa cosa. Una volta la se-
zione femmdndile stava nel braccio vec-
chio; ad aprile è stato imaugurato quello 
nuovo dove sono state trasferite tutte 
te detenute in modo da poter •risbr.uttu-
ra re quell'altro. A giugno abbiamo rag-
giunto il massimo dèU'affoUamento, e-
•ravamo circa 140, forse di più. Le oeHe 
isono a tre ietti, piccole, con un tavolo 
e .una «pariete divisoria, con dietro una 
/specie di bagno, costituito da una tazza 
e con l'acqua corrente solo fredda. Ci 
isono tre piani più quelo a pianoterra 
adibito a sezBOnfi di isolamento. Ovvia-
mente esistono 'anche le delle di puni-
zione. Mi ricordo una notte che arresta-
(Tono una donna per droga che evidente-
mente stava a rota; ha urlato per tutta 
la notte, dopo quattro ore è arrivato 
un medico. Abbiamo pensato, "aJmeno 
da metteranno in infermeria". Invece, le 
hanno fatto solo m'iniezioine calmante 
e jpod il medico se ne è andato; 'la don-
na ha rioomónciato ad urlaire, dopo mez-
z'ora sono arrivate ile guardie, uomini, 
che l'hanno portata in c e l a di .punizio-
ne, mentre M urlava, spaccava d vetri... 

L'età media delle donne detenute è 
su 30 anni, i reati, a parte i furti e 
furtereffi, sono ne l a maggior parte ded 
ca'Sd di favoreggiamento. Anche q-ui la 
donna non va in carcere perché ha fatto 
ama cosa lei, ma perché ha nascosto ma-
gari le armi, o la refurtiva del suo uo-
mo; altro reato diffuso, circa il 30%, la 
droga, chi per dilii chi per grammi. 
Pochi «nicidi, tanta prostituzione. L'u-
nico momento di "vita" è icostituito dal-
l'ora della posta; con ansia attendono 
la lettera, la cartoiKna, e alla fine .tutta 
la gicsraiata si riduce a qiresto momento, 
l'unico di collegamento con d'estemo. Io 
e .un'altra compagna, che avevamo de-
ciso di non vxjler scrivere e quindi ri-
cevere .posta, la situazione era diversa, 
vivevamo poco questo momento. Le dan-
ne rinchdiuse in carcere manbengono im 
rapporto morbose coti il proprio isomo, 
quasi da schiave, poiché iM rappresenta 
spesso r.unica cosa ohe hanno, r.undco 
tramite con la vita fuori. 

•La cosa che più jnd ha allucinato era 
il rito serale delle -medicine. Ogni don-
na in media ir^odaiva dieci pasticche, 
iridai a chiedere di che si trattava e 
tutte mi risposero "per i nervi, cal-
manti". Quindi anche così ti rendono' 
ancora più passiva, impedente. H servi-

zio sanitario era efficiente solo da que-
sto punto di v i ^ : per il resto è come 
se tu non andasHi dal medico. 

Ci stavano molte ragazze minorenni, 
d i e ^ v a n o dn mezzo alle altre detenute 
e si {*iò immaginare le cons^ueoei^. 
I trasferimotó awiengono con il solito 
sistema, all'improvviso, senza avvertirti, 
senza poterti preparare le tue cose. I 
giornali ti arrivano il giorno dopo, il 
mangiare è impossibile. Se non hai soldi 
rischi di morire di fame. Quando stavo 
in isolamento, bevevo solo il 'latte e il 
brodo, senonché <fcpo due giorni mi sono 
resa conto che dormivo sempre: ci met-
tevano dentro il brorauro. 

Rapporto f ra dotme: ho avuto piroble-
mi perché mi sentivo rifiutata come 
politica, perché ero una "che poteva 
icreare fastidi" e questo è molto pesante, 
•perché ti crea l'iKolamento all'interno, 
•nri trovavo male anche perché non mi 
era possibile fa re un discorso Con doro. 
Parlavano, continuamiente, in modo os-
isessivo, del loro reato, di come si fa , del 
'loro uomo, senaa mai informarsi di 
quello d ie succedeva all'esterno. Non ti 
ca,pisoono, puoi creare dei probilemi nei 
'loro OKifrortì. Hanno paura che tu scon-
volga la loro vita, senza offrire un'al-
ternativa, non possono avere due cer-
tezzs; puoi fare un lavoro politico se 
sei sicura die ci stai .un po' con loro, 
altrimMtti le sconvolgi senza riuscire 
a fare niente di positivo. Altrimenti ci 

parM, parli, come è successo a noi, e 
loro magari ti stanno anche ad ascol-
tare; il .giorno successivo però si pie-
.gano al peggLome ricatto che te fanno 
'le suore, il carcere! Hanno paura, sono 
terrorizzate, non hanno un Mvello di co-
scienza che ile permette di capire che è 
•un ricatto, d i e oon hanno nessun diritto 
a trattarle in quel modo. Tra le donne 
c 'è molta violetta, perché accimiiU'ld lag-
'gressività che ti è dmpossifadOe scaricare 
•in altro modo. 

Quindi lotte interne, gerarchie. Tutto 
magari parte da una cosa piccola che 
che però non le fa vedere -le cose più 
grosse, fìa passare divisioni inteme, im-
pedendo solidarietà, lunità. L'unico Rap-
porto d i e ti accorgi di avare con ie 
altre detenute è umano, ma basato uni-
camente sul fatto iche stai riodiiusa 
netto stesso posto, non è costruito sui 
confnMito, sullo scambio, suU'arricchi-
miento. Con loro ti viieni a trovare con 
ufta realtà estema icompleftamiente di^ 
versa; cerchi dd avere dei punti di con-
tatto ma sono pochissimi. 

Trovi dorate difficili, tanto diverse! d i i 
aveva dei bambini, stava in infermeria, 
separata da noi. E trattamento owia-
c-iente non è uguale per tutte! E noi 
politiche «ravamo più controllate, anche 
attraverso altre donne. Quando vedono 
che CMninci mindmanMnte a fa re un la-
voro politico, ti trasferiscono subito. 

Sessualità: un fHXjblema grosso, che 
esiste, di cui però non se ne parila mai. 
A Rebibbia c'erano delle donne che ave-
vano dei raiH»rtì f r a di loro, ma vissu-
t i con sensi di colpa, diffidate Haililp al-
tre, ooC.pevolizzate. Rimane il problema 
de l a tua sessualità che ti è impedita. 
Ne parlano, niagari sul tono de lo scher-
zo: ognuna si racconta le sue esperien-
zie personali, ma mai a livelo di «por-
co dio, dobbiamo fare qualcosa. Viene 
vissuto come mancanza, non viene af-
frontato in modo oostruttìvo. E così per 
tutti gli altri pcobtem... ». 



• SOTTOSCRIZIONE - INTERNI Martedì 10 gennaio 1978 lotta continua 8 

m 

Aspettando Godot 
Sede di VENEZIA 

Sez. Venezia: Beppe 5.000, An-
na 5.000, dalla sede 10.000. 

Sez. Mestre: Fabrizio e Giovan-
ni 2.900, Risnato 7.000, -Angelo e 
iRita 20.000, Pippo 5.000, Resto di 
una cena 2.400, Michele 2.600. 
Sede di NOVARA 

I compagni 53.000, Raccolti al 
concerto di m o stronzo 40.000, Li-
ceo Artìstioo 2.000, Piero di 'Radio 
Kabouter 3.000, Fede 2.000, Pa-
pà lepre 5.000, NeUo 25.000. 
Sede di TORINO 

Da Giulia a Renza per il gior-
nale 20.000, Una compagna 500, 
GiuMa, Angela, ÌBeppe 16.000, Uno 
stafinifeta 2.000, Carlo 5.000, Stu-
denti IT15 Bodoni 14.000, Dino, 
Donata, Carmen, 'Lina, operai lo-
comotive Torino 40.000. 
Sisde di BOLOGNA 

iRaccolti da Nicola e soci 'NAB 
15.000, Mario L. «Tes t a» 10.090. 
Sede di LIVORNO 

Compagni di Piombino: Mauri-

zio, Erminio, Sergio, Alessandro, 
Catta, Vittorio, Stefano, Edy, An-
narosa, Walter, Stefania 70.000. 
Sede di CASERTA-

Maurizio U biondo 1.000, Peco-
rone 1.000, 'Pepp3 500, 'Mimmo o-
peraio SIP 2.500, Avvocato 1.000, 
Maoirizio 500, Mino 1.000. 
Sede di BARI 

Alcuni compagni 20.000. 
Wiler e Sonia di Reggio Emilia 

10.000, Mario G. di Firenze, spe-
disco solo questi perché al verde 
fe Meglio attivi oggi che radioat-
tivi domani » 2.000, Compagni di 
S. Donato V.C. '(iPR) « letto e fat-
to» 15.000, Nico di Bologna sotto-
scrizione «punta sul rosso» 10.000, 
B.G.S.R. - Castelnuovo Val di Ce-
cina (Pisa) 30.000, Alfio B. - Fi-
renze 5.500, Maddalena P. di 
Frattocchie 15.000, Alberto P. -
Roma 10.000, Sergio B. di Caglia-
ri, per chiudere bene l'anno 10.000 
Rodolfo - Pinerolo (TO) 5.000, 
Alcuni compagni di Spezia 15.500, 

Geremia 3.000, Sandra e Elena 
2.000, Un compagno di Lucca 
3.000, Lelio e l i a di Torre An-
nunziata 20.000, Raccolti in uffi-
cio a Nocera 40.000, Tristano di 
Firenze, « In una vaga dispera-
zione il vento si dibatteva disu-
manamente. Gocce di sangue an-
nerendosi si gemmavano suMe 
labbra d'Ardesia.. E uscì, a iso-
larsi nella notte, vedova la luna. 
(MajakovsKi. 1920), 1.500, Ser-
gio G. . di Sassuolo (Modena) sa-
luti anarchici 2.000, Stefano - Ro-
ma 1.000, un gruppo di soldati 
ora in licenza del Centro Difesa 
Elettronica di Anzio: A tutti i 
compagni-la della redazione e a 
quelli che anoh^ per noi rischia-
no la vita in mezzo alla nebbia, 
un grazie sincero 15.000, Carlo L. 
Roma 5.000, Simona N. Roma 5 
mila. Pepi - Roma 5.000. 

Totale 640.4(H) Tot. prec. 2.793.550 Tot. compi. 3.433.950 

NON UN GIORNO DI PIÙ' DI DETENZIONE: 

PROCESSO A GENNAIO 
Bologna, 9 — 11 perio-

do di festa è passato, 
molti compagni, troppi, 
10 hanno passato dentro 
le galere. Fra questi i 
compagni di Bologna. 

Qual è la loro situazio-
ne? E' ormai piiì di un 
nriese che il Pubblico Mi-
nistero ha rimandato gli 
atti a Catalanotti ma lui 
deve ancora depositare 
11 suo rinvio a giudizio. 
Catalanotti dunque im-
pazza ancora: non si f a 
trovare, dice bugie, tipo 
«ho già consegnató tut-
to, io non c'entro più», 
mentre non è vero; f a 
dire dai siwi sgherri di 
essere a Palermo, men-
tre non si è mosso da 
Bologna. Usa le vili cat-
tiverie del potere rifiu-
tando colloqui, CTeando 
difficoltà COTI i permes-
si ha rifiutato per due 
volte le richieste di con-
ferenza stampa fatte dai 
compagni detenuti (ma 
nessun giornalista si è 
sentito il dovere di pro-
testare!) 

n suo disegno è chia-
ro: ritardare il piìi pos-
sibile il processo tenen-
do neUe proprie mani il 

fascicolo per evitare che 
il tribunale si pronunci 
sulla fissazione della da-
ta . Se Catalanotti riesce 
a ri tardare ancora di 
qualche giorno salta ogni 
possibilità che n proces-
so venga fissato a gen-
naio passando così a 
marzo - aprile perché 
a febbraio c 'è quello a 
Ordine Nuovo. 

Non è una novità che 
Catalanotti — e con lui 
dhi ^ ha tenuto bor-
done — ha paura del 
processo. 

Dove andrebbe a fini-

re il suo miserabile ca-
steHuccio? Un esito po-
sitivo dt ì processo ai 
compagni fino ad ora 
rinviati a giudizio — cioè 
lo smascheramento del 
complotto ordito da Ca-
talanotti in nome e per 
conto delle forze locali 
dell'accordo a sei — met-
terebbe in serie difficol-
tà chi, mantraiendo aper-
ta l'istruttoria sui fatti 
di marzo, ha voluto te-
nersi aperta la strada 
per altre provocazioni 
contro il movimento. 

I compagni dentro stan-

no preparandosi a fare 
risentire di nuovo la lo-
ro voce, si tratta perciò 
di riprendere con urgen-
za la discussione e la mo-
bilitazione anche all'ester-
no: non possiamo per-
mettere che la manovra 
di Catalanotti passi e 
costringa i compagni ad 
altri mesi di detenzio-
ne preventiva. Assemblea all'universi-tà. Martedì alle ore 17 a Lettere per discutere delle iniziative da pren-dere nel carso della set-timana. 

Lottare per ramnistia 
Sabato 7 abbiamo tenu-

to nel carcere un'assem-
blea di tutti i detenuti 
per discutere come or-
ganizzare la mobilitazio-
ne per l 'anmistia e deci-
dere le forme di lotta. 
Nel dibattito é emersa la 
volontà di ricomporre le 
lotte iniziate nell'ultimo 
periodo nelle carceri. 

Si è verificata una dif-

Per la libertà dei 
compagni di Bologna 

Per la fissazione della data del processo a gen-naio per i compagni già rinviati a gindizio, per la libertà provvisoria per quelli ancora detenuti, per la chiusura di tutta 1' istruttoria e lo svolgimen-to di tutto il processo a gennaio, in calce afla mo-zione che abbiamo pubbli-cato nei gim-ni scorsi, è ripresa in questi giorni la raccolta delle firme. Ricor-diamo a tutti i compagni che è utile e importante che la raccolta di firme e di prese di posizione non si limiti solo a Bolo-gna. 

Queste le ultime firme raccolte a Bologna: Fer-nando Olivi (CISL regio-nale), Fiorella Fantoni (CISL regionale), Renzo Calligaro (FIM regionale), Torino Italiano (UILM re-gionale), Pippo Morelli (CISL regionale), Sergio Sangiorgi (UIL regionale), Mario Ricciarelli (CISL provinciale), Sergio Pal-mieri (Federchimici CISL provinciale), Gregorio Tor-resan (FIM provinciale), Giuseppe Benfenati (CISL provinciale). Ivano Degli Esposti (UILM provincia-le), Franco Russo (della università dì Modena). 

fusa e cosciente richie-
sta di rompere l'isola-
mento con l'esterno fa-
cendo rinascCTe il mo-
vimento dei detenuti. 

Difatti non ci si è 
fermati alla discussione 
suU'ananidia, abbiamo af-
frontato tutte le questio-
ni riguardanti la nostra 
vita carceraria. 

\L'incremento deUa re-
pressione intema, l'irv-
validamento progressivo 
delle ciKiquiste che ab-
biamo ottenuto negli an-
ni passati, il peggiora-
mento delle condizioni di 
vita dd le nostre famiglie 
ci portano a sentire ur-
gentemente la necessità 
di im movimento con di-
m«isioni nazionali. 

Siamo tutti concordi 
nel ritenne che le pro-
,poste governative di am-
nistia SOTio un palliativo 
per illuderci e traerci 
buoni n cui imico scopo 
è di liberare i ladri di 
S t a t o e smaltire le mi-
gliaia di procedimenti pe-
nali minori ancora so-
spesi. Abbian» termina-
to l'assemblea COTI la de-
cisione di scendere in 
lotta pure noi a fianco 
delle altre carceri su 
questa piattaforma: am-

nistia con condono e sa-
natoria come quella del 
'70, applicazione della ri-
forma, abolizione delle 
carceri speciali, dei tra-
sferimenti punitivi, ap^U-
cazione della legge per 
cui i detenuti non devono 
distare più di cento chi-
lometri dal luogo di re-
sidenza, ripresa delle 
concessioni dei permessi 
e delle telefonate, affi-
damento dei servizi sani-
tari a commissioni di 
competenza regionale, pa-
rità salariale ed aboli-
zione delle trattenute sul-
la paga dei lavoranti in-
temi, ampliamento delle 
ore d 'ar ia e l 'apertura 
delle celle nelle ore stes-
se. Articoleremo la no-
stra mobilitazione cc«i di-
verse iniziative, per mer-
coledì iatendiamo bloc-
care tutte le lavorazioni 
inteme. 

Proponiamo alle altre 
carceri un coordinamento 
che renda possibile una 
mobilitazione comune e 
contemporanea quando 
inizierà la discussione in 
parlamerfto. 

I detenuti di S. Giovanni in Monte Bologna 

"^rtUfoMt Ewiro e no») olto u il 

O MESTRE 
Per una serie di disguidi la riunione di sabato ì 

non si è tenuta. I compagni che l'avevano convocala 
ritengono necessario rivedersi al più presto per di 
scutere su: 1) l'uso della sede di Mestre, la ristrut-
turazione, il finanziamento, la doppia stampa; 2) S 
problema dell'organizzazione in questa fase, del rai> 
porto tra movimenti di massa e del confronto poli 
tico tra i rivoluzionari. La riunione alla quale si ia. 
'vitano anche i compagni della provincia si tiene mer 
coledì 11 alle 17 in via Dante a Mestre. 
O MILANO 

Martedì alle ore 21 alla libreria di via Varè riu 
nione aperta sugli ultimi fatti in Bovisa. 

Martedì alle ore 21 in sede centro (via De Crf 
stoforis) riimione coordinamento ospedalieri. 

Martedì alle ore 15 in sede centro attivo citta-
dino studenti medi. 

Per tutti i compagni che hanno lavorato, che la 
vorano, che aspettano di essere assunti come precari 
alle poste, alla SIP, al Tribunale ecc., si avvisa che 
martedì 10 gennaio 1978 nr 15 si terrà un'assemblea 
generale al reparto « transiti » di piazzale Lugano. 
O TORINO 

I compagni di Collegno, GrugUasco, Rivoli fanm 
tanti auguri a Manuela e Giancarlo per la nascita 
di Matteo. 

Giove<li 12 ore 15 in c. S. Maurizio 27, attivo stu-
denti medi «stato del movimento e situazione poli 
tica, amnistia ». 

Giovedì 12 ore 21 ' coordinamento sezioni e situa 
zione organizzate, « sciopero generale e situazione po-
litica ». 

Tutti i compagni che lavorano nel settore tessile 
sono pregati di mettersi in contatto con Roberto del-
la Facis (Tel. 8005305) per la creazione di un coor-
dinamento del settore. 
Per le compagne 

Mercoledì ore 18.000 a Palazzo Nuovo, riunione 
di Donne e Politica. 

Giovedì ore 21.000 in via Lessona, coordinamenti 
dei consultori e dei collettivi. 
O CAGLIARI 

Martedì alle ore 18.30 in via S. Teresa 20, ril̂  
nione di tutti i compagni per discutere di come ri 
prendere l'attività politica. 
O MONTEVARCHI (Arezzo) 

Alcuni compagni, vogliano riunirsi per discutei 
la chiusura o meno della sez. Troviamoci in sez. mai 
tedi 10 alle ore 21. 
O NAPOLI 

I compagni che hanno fissato la propria quota d 
sottoscrizione mensile per la sede devono venire si 
solutamente in sede giovedì 12 gennaio con i solò 
per pericolo di sfratto. 
O FIRENZE 

Martedì alle ore 21.30 presso il centro sociale de 
Lippi, assemblea dei compagni che fanno riferim®. 
to a LC per riprendere in mano la discussione ptf 
tica (zona i-ndustriale, capolinea 23-A). 
O GENOVA 

Martedì aUe ore 18 assemblea dfegli studenti 
voratori della facoltà di Lettere (aula G). 
O VIBO VALENTIA 

Radio Popolare fa appello a tutti i con>pag^ ' 
le radio democratiche per trovare un trasmettitofi 
da 25 W. Telefonare a Michele 0963/44974. 
O BOLOGNA 

Martedì 10 ore 20.30 in via Avesella 5B. Riuniof 
sui fatti di Roma. 
O PESCARA 

I compagni che fanno riferimento a Lotta Ccrf 
nua si vedano giovedì 124 alle ore 15 nella sede ' 
via Campobasso 26, per discutere della situazio^ 
politica e dell'attività dei fascisti a livello nazionai' 
e locale. 
O NAPOLI 

Martedì 10 alle ore 17 nella sede di via Std̂® 
125, riunione del collettivo redazionale per prepa*^ 
re il primo inserto locale entro il mese. I compa^ 
interessati sono pregati di intervenire. 
O SAN REMO 

II Collettivo femminista sta per aprire un ^ 
tro di medicina per la donna. Tutte le compa^^ 
che hanno documenti filmati, diapositive, ecc., 
pregate di inviarceli e di informarci suUa loro ^ 
tività. L'indirizzo è Collettivo Femminista, via ^ 
lazzo 12/1 - 18038 San Remo. 
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'Rifiutano la criminalizzazione, 
non rifiutano la lotta' 

Giovedì 12 gennaio si a-
prirà a Milano il proces^ 
so contro i compagni En-
zo Fontana e Antonio Mu-
scovich, operaio CTP Sie-
mens, detenuti dal feb-
braio '77 con imputazioni 
per fatti assolutamente di-
versi ed estranei l'uno 
dall'altro; ciononostante il 
bisogno dello Stato di cre-
are « bande armate » an-
che là dove non esistono 
per far fuori legalmente 
militanti comunisti e ope-
rai che in fabbrica e fuo-
ri sono parte attiva deU' 
opposizione operaia, come 
Muscovich, è più impor-
tante della realtà e della 
stessa « legalità borghe-
se ». La sera del 
19 febbraio 1977, lungo la 
Statale 11, vicino a Set-
timo Milanese, un posto 
di blocco della polizia 
stradale ferma un'auto, 
con a bordo Fontana e la 
compagna Renata Chiari. 
Tutto sembra andare 
tranquillamente, ma dopo 
aver controllato i docu-
menti gli agenti chiedono 
a Fontana di seguirli in 

questura. E' a questo 
punto che Fontana spara, 
uccidendo un brigadiere e 
ferendone un altro. Viene 
poi arrestato, insieme a 
Renata, che, dopo qual-
che settimana, viene scar-
cerata, perché riconosciu-
ta totalmente estranea al 
fatto. 

NeUa notte l'SDS e 1 ca-
rabinieri, in base unica-
mente ai numeri di tele-
fono dell'agendina di Re-
nata, lanciano una venti-
na di perquisizioni fra 
compagni, per lo più ope-
rai. di Lotta Continuale. 
dell'Autonomia operaia. 

E' il febbraio '77, e la 
scesa in campo a Roma 
innanzitutto, ma anche in 
altre città come a Mila-
no nella prima metà di 
febbraio, del movimento 
d'opposizione ai sacrifici, 
al governo Andreotti, al 
PCL A Roma le pallotto 
le delle squadre speciali 
in piazza il 5 febbraio; 
Lama che provoca alla 
università e la polizia di 
Cossiga che sostituisce il 
SdO del PCI, buttato fuo-

ri dall'università e carica 
gli studenti; a Milano la 
repressione aggiusta il ti-
ro utilizzando reati come 
« bande armate » e « as-
sociazione sovversiva » 
per falcidiare l'opposizio-
ne operaia che si era svi-
luppata in quei mesi. E' 
il caso di quella prima 
raffica di perquisizioni al-
la ricerca di arnii e di 
bande armate (ne segui-
ranno altre, a più ripre-
se, nei mesi successivi), 
ma il risultato non riesce 
ad essere quello sperato. 
Nessuna prova o arma 
viene trovata neUe per-
quisizioni; Io stesso Mu-
scovich non viene arresta-
to durante la perquisizio-
ne, perché non viene tro-
vato nulla, ma dopo un 
paio d'ore in questura 
(della perquisizione parle-
remo in un altro articolo, 
dettagliatamente). Anche 
qui, come succederà dopo 
qualche mese per Pietro 
ViUa, delegato CdF Sie-
mens è stato sufficiente il 
ritrovamento di un volan-
tino, questa volta delle 

« Brigate Comuniste » che 
rivendicava un attentato 
alla Face-Standars, distri-
buito ad un'assemblea 
pubblica, alla Bocconi, 
per dare bande armate 
ad un compagno, tener-
lo in galera da un anno, 
sottrarlo al suo posto di 
lotta. Puntuale, dopo 10 
giorni, la direzione della 
Siemens, con il benepla-
cito e l'appoggio dell'ese-
cutivo del CdF e del PCI, 
lo licenziava illegalmente, 
benché allora, come oggi, 
fosse un detenuto in at-
tesa di giudizio. In questo 
processo il compagno Mu-
scovich si difenderà, non 
solo per smascherare que-
sta montatura, ma per ri-
vendicare a fondo il pro-
prio ruolo di militante co-
munista dentro la fabbri-
ca; è un impegno che tut-
ti dobbiamo sostenere, a 
partire dagli stessi operai 
della Siemens e dei CTP 
che hanno lottato e lotta-
no contro lo Stato di poli-
zia, la politica dei sacrifi-
ci proletari, l'accocrdo di 
regime DC-PCI. 

"Una perquisizione modello 
AUe 4 «i mattina del 20 

febbraio 1977 la polizia si 
è presentata con la sua so-
lita gentilezza e rispetto 
del cittadino a svegliarci. 
Sono entrati in casa pun-
tando il mitra in faccia a 
mio padre sempre con il 
mitra m'hanno minacciato 
e intimato di andare indie-
tro, mentre aprivo la porta 
della mia stanza, hanno 
fatto alzare mio fratello 
con le mani suUa testa, poi 
ci hanno reso noto, dietro 
la maschera e giubbotto 
antiproiettile, che avevano 
« fondati sospetti » che a 
casa nostra si trovassero 
delle armi. 

Ncm avevano mandato di 
perquisizione, agivano in 
base all'art. 41 della legge 
Reale. Erano in cinque, te-

sissimi e ci trattavano co-
me se fossimo tutti dei ter-
roristi; ho avuto la netta 
impressione che si sareb-
bero messi a sparare di 
fronte a qualsiasi movi-
mento brusco. Hanno in-
cominciato la perquisizio-
ne dividendosi nelle due 
stanze hanno cercato dap-
pertutto usando il metal-
detector. Hanno eluso ogni 
domanda sulla loro identi-
tà dicendo che « erano 
agenti in servizio di pub-
blica sicurezza ». Una vol-
ta appurato che di armi in 
casa non ce n'erano si so-
no rilassati ed hanno in-
cwninciato a guardare fo-
gli, libri, quaderni e tutto 
quello che c'era nella no-
stra stanza. Non hanno 
mai risposto alle mie do-

mande sul perché si leg-
gevano le nostre cose se 
cercavano armi (!). 

Hanno così « scoperto 1' 
esistenza di due volantini: 
uno rivendicava l'attentato 
alla Face Standard e l'in-
cendio cella macchina di 
un dirigente della Siemens. 
Hanno poi preso vari ap-
punti di mio fratello, han 
tentato di portarsi via an-
che due numeri di tele-
fono scritti su un foglio 
e la fotografia di un ami-
co, ma dopo varie proteste 
me le hanno ridate. 

Cbmunque hanno dichia-
rato che non si trattava di 
cose importanti, che avreb-
bero sequestrato il mate-
riale per visionarlo e a-
vrebbero telefonato in set-
timana a mio fratello per-

Liberi a giorni, 4 dei compagni 
operai arrestati a Verbania 

Enrico e Teodoro 
debbono raggiun-
gerli al più presto! 

Il tribunale di Torino ordina la scarcera-
tone di tutti i compagni processati per i fatti 
di Verbania perché la pena è stata diminuita 
in appello a 8 mesi con la condizionale. Per 
la loro liberazione si erano autodenunciati ol-
tre 400 operai della Magneti Marelli di Mila-
no. Una forte mobilitazione si è registrata an-
che durante il processo: alcime scuole hanno 
scioperato e centinaia di compagni hanno fat-
to pesare la loro presenza attorno al tribu-
nale presidiato da ingenti forze di polizia. 

I compagni Cominelli, Paris, Brambilla, 
Mergalli usciranno dal carcere tra pochi gior-
ni. Dobbiamo continuare la battaglia per la 
liberazione dei compagni Baglioni e Rodia che 
rimangono in carcere per l'inchiesta in corso 
sulla loro presunta partecipazione a bande ar-
mate. 

Torino 

Proponiamo un 
coordinamento 
politico contro 
la repressione 

ché se lo riprendesse. 
Se ne sono andati dc^o 

aver fatto il verbale che 
dichiarava l'esito negativo 
della perquisizione (verba-
le di cui noi non avevamo 
diritto a nessuna copia!). 
Sono tornati dopo un'ora 
invitando mio fratello a 
seguirli in questura perché 
avevano bisogno di alcune 
chiarificcizicmi sul « mate-
riale » sequestrato. Calmis-
simi gU haimo proposto 
di usare la sua auto, così 
avrebbe fatto più presto a 
tornare a casa. D c ^ una 
giornata di ricerche in que-
stura ho saputo dal Tele-
giornale che era stato ar-
restato il « brigatista » An-
tonio Muscovich. 

Firmato: la sorella di 
Antonio 

.. .L'ordine democratico 
torinese che cerca la sua 
base di consenso materia-
le e di complicità ideolo-
gica rispettivamente nel-
le fila della vecchia clas-
se operaia più garantita 
e nel sano buonsenso «pie-
montese» di una volta, 
può permettersi tranquil-
lamente di aumentare ogni 
giorno il numero delle sue 
vittime. Ristrutturazione 
produttiva, espulsione di 
grosse fette di operai del-
le fabbriche, aumento del 
lavoro diffuso e clandesti-
no, da una parte, esecu-
zione sommaria dei ladri 
d'auto, costruzione di nuo-
vi carceri nei quartieri 
più ribeUi, dall'altra, sono 
le due facce complemen-
tari del nuovo tipo di co-
mando sulla classe. 

Questo panorama forni-
sce la naturale legittima-
zione all'istituzione di tri-

Presa di posizione del consiglio di 
fabbrica dell'ltalsider e di organiz-
zazioni democratiche 

Il 23 gennaio 
processo contro 
Postiglione 
e Romano 

Dal 21 rwvwrfire 1978 
gii operai Raffaele Posti-
glMoe. operaio Italsàder. 
e Raffaele Romano, € di-
soccupato organizzato », 
giacciono in galera sotto 
'la dupdice aoousa di ra-
pw» aggravate e di par-
tecipazione ad aasociazdo-
ne sovversiva. 

I fatti per cui sono im-
putati Postinone e Ro-
mano si "feriscono all'as-
salto av.-enut» il 21 no-
vembre al circolo delia 
•stampa. 

Solo dopo un armo, gra-

zie anche alla pnessiotie 
dai!'opinione puWilica e 
dd coosigiio di fabbrica 
defll'ItaJskier, di prganiz-
zaziond politiche, da com-
pagni e diemocratica, è 
stato fissato di processo 
che si celebrea-à il 23 gen-
naio m Corte d'Assise. In 
data 1. novefrfjre, anol-

Raffaele Postìg'Kone 
è ^ t o trasferito senza 
atouna moti\'azionie dal 
carcere mandamentale di 
AveHino. dove era in at-
tesa di processo, a qutìlo 
di Novara, carcere « spe-

dail'a punitivo, sul cui re-
gime intemo scmo in cor-
so interrogazicHii parla-
mentari al ministro com-
petente (...). 

Le prove per i'accusa 
di rapina aggravata so-
no, a nostro parere, mol-
to lahiU e si basano fon-
damentaln>ente su di una 
testimonianza che è rima-
sta sempre anonima. Le 
accuse di associazione 
sovversiva, aoè di parte-
cipazitwie ai NAP, sono 
poi prive di quaisdasi fon-
daniento dato die sia Ro-
mano che Postiglione si 
•stw» sempre dichiarati e-
stranei a tale idetrfogia. 

Vaie a tal proposito 
quanto Postiglione ha re-
so davanti ai giudice i-
•struttore il 24 gennaio '77: 
« Io credo nelle attuali 
strutture che si è data la 
classe operaia ed io non 
mi sento di scavalcarle. 
Io non credo nelle azic«i 
isolate delle organizzazio-
ni clandestine, perciò si 
sono autodistrutte, perché 
staccate dalle masse. 
Oedo invece nel proces-

so rivoluzionario conie fe-
riomeno di massia. ». 

Noi qui sottoscritti chie-
diamo pertanto rfie il pro-
cesso si svolga neila più 
serena valutazione dei 
faitbi e sulla base dell'o-
bidibivo riscontro delle 
prove e chiediamo aM'opi-
ndone pubblica e alla 
stampa democratdoa la 
massima informazione e 
vigaanza cootro i rischi 
di una montatura politica. 

Pertanto riteniamo inac-
cettabile il fatto che: 

— alla debolezza delle 
prove d'accusa, come per 
il reato di rapina aggra-
vata di cm sc»io accusati 
Postiglione e Romano, si 
ri^xjnda non rafforzando 
le jMwe o rivedendo 1' 
accusa stessa, ma raffor-
zando le accuse e imjxi-
tandoM di reati più gravi; 

— che venga stravolta 
la regola fondamentale 
del diritto moderno, 1' 
Habeas corpus, per cui 
non più la prova è base 
fondamentale dell'accusa, 
ma l'accusa si autolegit-

tima sulla base dalla sem-
plice i(teologia vera o pre-
sunta degJi amputati. 

Alla netta OMidanna dei 
tsTorismo noi affermia-
mo con altrettanta fer-
mezza la condanna di o-
gni abuso affla normale 
prassi giuridica. 

Non sfugge infatti la 
figura sociale dei due im-
putati : un operaio di 
quella Italsàder di Bagno-
li che o ^ è ancca- più 
minacciata sui suoi lUvelli 
ocoupazionaii, un «disoc-
cupato organizzato » di 
quel movimento che è sta-
to tna le più imjxHianbi 
esperiiaize del movimento 
di massa dd nostro 
paese. 

Consiglio di fabbrica Ital-
sider; Esponenti di Medi-
cina Democratica; Espo-
nenti di Psichiatria Demo-
cratica; Esponenti di Ma-
gistratora Democratica ; 
Franca Rame, Dario Fo, 
ginrìsti democratici, grup-
po parlamentare Radicale 
e DP 

bunali speciali, ben pre 
parata dai nuovi ammini-
stratori della città attra-
verso sondaggi polizieschi 
e raccolte di firme contro 
la violenza nelle fabbriche 
meno turbolente. 

Occorre, secOTido noi, 
coordinare efficacemente 
tutte le future iniziative 
che si propongono di rom-
pere la cappa repressiva 
torinese. Nei prossimi me-
si il tribunale speciale to-
rinese ormai allenato all' 
esercizio della repressio-
ne politica specializzata, 
vedrà nuovi processi ai 
compagni, avanguardie co-
muniste. 

Noi prc^Mniamo a tutte 
le realtà di base e a tutti 
i compagni, di trovare dei 
momenti comuni di inizia-
tiva con chiunque voles 
se mettersi in contatto 
martedì sera in via Giu-
lia 26. 

Comitato permanente 
contro la repressione, co-
mitato operaio proletario 
Mirafiori sud. Controsbar-
re, CoiletUvo per la libe-
razione dei detenuti poli-
tici; Coordinamento ope-
raio di Chivasso, Comita-
to comunista metropolita-
no. 
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LE POSIZIONI NELL'OLP 
L'incontro di Ismailìa tra 

Begin e Sodai, con la sua 

pretesa di arrivare a una 

soluzione globale dei pro-

blemi mediorientali, rap-

presenta qualcosa di più 

di un ulteriore passo ver-

so la conclusione di una 

pace separata tra Egitto 

e Israele. E' in gioco, in 

realtà, un nuovo assetto 

economico del bacino me-

ridionale del Mediterraneo, 

come dimostrano anche la 

tempestiva visita di Sch-

midt con i suoi consiglie-

ri economici al Cairo e 

le —promesse di un inter-

vento israeliano per lo svi-

luppo dell'agricoltura egi-

ziana. La liquidazione del 

problema palestinese » è 

un momento indispensabile 

per la sistemazione degli 

interessi imperialisti nelV 

area e trova i suoi punti-

forza in un minimo di con-

cessioni territoriali (o in 

una formale autonomia 

amministrativa della Ci-

sgiordania mantenendo V 

occupazione militare israe-

licpia come prevede il spia-

no Begin ») e nell'esclu-

sione dell'OLP dal tavolo 

delle trattative. Ma fino 

a che punto la strategia 

imperialista è in grado di 

provocare lacerazioni e 

spaccature in seno all'Or-

ganizzazione per la libera-

zione della Palestina? Un 

« meeting » convocato a 

Beirut dal FDLP (tradi-

zionale sostenitore della 

soluzione negoziata su po-

sizioni di sinistra) ha de-

nunciato l'incontro di 

Ismailia come « un'allean-

za politica e militare tra 

Sadat e Begin, diretta con-

tro la resistenza palesti-

nese e asservita all'impe-

rialismo ». Il movimento 

nazionale palestinese sem-

bra dunque compatto nel 

rifiuto di questo « dialogo 

di pace » e delle sue pro-

spettive future, ma le po-

sizioni all'interno dell'OLP 

nei confronti della solu-

zione pacifica sono ben dif-

ferenziate e meritano un' 

analisi attenta. Per que-

sto pubblichiamo l'ultima 

parte di una serie di arti-

coli apparsi sul quotidiano 

«,Rouge » (21-23 novembre 

1977) in cui si esaminano 

le differenti strategie all' 

interno della resistenza pa-

lestinese. 

L'ultimo Consiglio nazio-
nale palestinese (vero e 
ptoprio parlamento in cui 
te organizzazioni armate 
hanno una larga maggio-
ranza) ha chiaramente de-
finito la posizione di gran 
lunga maggioritaria in se-
no all'OLP: nessun rico-
noscimento dello Stato di 
Israele e nessun impegno 
esplicito a limitare la lot-
ta di liberazione dei ter-
ritori occupati nel giugno 
del 1967; parallelamente, 
apertura verso gli Stati 
imperialisti e possibilità 
di partecipare a negozia-
ti di pace al fine di sta-
bilire una sovranità pale-
stinese sulla Cisgiordania 
e la fascia di Gaza. Que-
sta risoluzione, adottata 
nel marzo 1977, è inten-
zionalmente ambigua: è il 
frutto di un compromesso 
tra il « Fronte del rifiu-
to» e quelli che vogliono 
integrarsi ad ogni costo 
alla strategia americano-
saudita per ottenere uno 
Stato palestinese nel qua-
dro della Conferenza di 
Ginevra. Per il « Frante 
del rifiuto », composto es-
senzialmente dal FPLP. 
«no Stato Palestinese usci-
to dall'ambito della Con-
ferenza di Ginevra impli-
ca la rinuncia all'obietti-

vo fondamentale del mo-
vimento palestinese: la li-
berazione di tutta la Pa-
lestina. 

Per uno Stato 
palestinese 
Nessuno nega, all'inter-

no della Resistenza, la 
necessità di pagare un 
prezzo per lo Stato pale-
stinese. Per la tendenza 
più di destra ogni prez-
zo è buono, l'essenziale 
è di avere finalmente il 
proprio Stato. I partigia-
ni del rifiuto, molti dei 
quali all'interno del Fatah, 
pensano che non vi sarà 
uno Stato palestinese se 
prima la direzione dell' 
OLP non avrà provato la 
sua capacità di impedire 
che il nuovo Stato pale-
stinese serva di base per 
continuare la lotta di li-
berazione, vale a dire 
senza liquidazione preven-
tiva della lotta armata e 
deUe organizzazioni della 
resistenza. Per questo i 
partigiani del rifiuto si 
oppongono con tutti i 
mezzi alla soluzione paci-
fica. La maggioranza, che 
respinge ambedue queste 
strategie, ha un margine 
di manovra piuttosto ri-

stretto ma difende con ac-
canimento questa posizio-
ne intermedia, da cui di-
pende il suo avvenire po-
litico e la sua particola-
re concezione del movi-
mento nazionale palesti-
nese. 

La strategia della dire-
zione del Fatah è sempre 
stata fondata su un deli-
cato equilibrio tra i re-
gimi arabi e il movi-
mento di massa palesti-
nese. Da questo equilibrio 
derivava una concezione 
militarista, non fondata 
su una base di classe, e 
palestino-centrista della lot-
ta di liberazione naziona-
le. Questa concezione ri-
fletteva puntualmente la 
natura di classe della di-
rezione piccolo-borghese 
dell'OLP. soluzione pa-
cifica, attraverso la liqui-
dazione del movimento di 
massa palestinese, esige 
la fine di questo equili-
brio. 

OLP 
e movimento 
di massa 

Accettare la liquidazio-
ne del movimento di mas-
sa palestinese, come vo-

gliono Washington e i re-
gimi reazionari arabi, si-
gnificherebbe per la dire-
zione dell'OLP firmare la 
propria condanna a mor-
te. divenendo definitiva-
mente compromessa agli 
occhi delle proprie masse 
e inutile per i regimi ara-
bi. Per questo Yasser A-
rafat non vuole rinunciare 
ai suoi obiettivi strate-
gici iniziali e all'autono-
mia del movimento pale 
stinese, anche se quesf 
ultima è oggi molto limi-
tata. D'altra parte, la di-
rezione palestinese non 
può né vuole rompere con 
i regimi arabi, conside-
rando che la rottura com-
porterebbe la perdita di 
tutta una serie di acqui-
sizioni importanti per il 
movimento palestinese, 
soprattutto a livello di-
plomatico, la fine del so-
stegno finanziario di cui 
vive rOLP e un confron-
to militare generalizzato. 
L'OLP è dunque costretto 
a mediare tra gli interes-
si del movimento palesti-
nese, le pressioni dei re-
gimi arabi e quelle delle 
grandi potenze. Bisogna 
riconoscere che la dire-
zione palestinese è diven-
tata maestra in questa 
tattica: dichiarazioni con-
traddittorie, concessioni 
col contagocce che non 
rimettano in questione i 
fondamenti dell'OLP, po-
litica di repressione con-
tro gli elementi estremi-
sti — quelli del Fronte 
del rifiuto in particolare 
— pur tentando di salva-
guardare l'unità del mo-
vimento, riconoscimento 
implicito dello Stato di 
Israele ma rifiuto di ogni 
riconoscimento esplicito, 
accettazione dell'autorità 
siriana tentando di con-
trobilanciarla con il so-
stegno di altri regimi ara-
bi. Ma — e in questo il 
Fronte del rifiuto ha ra-
gione — ogni concessione 
ne comporta un'altra e 
rafforza le pressioni e le 
esigenze dei regimi arabi. 

Mediazioni 
tattiche? 

L'OLP ha già pagato 
molto per la soluzione pa-
cifàca. ma non è pronta 
a pagare 'iil prezzo esor-
biitante che le si richiede 
senza essere capace, co-
me contropartita, di im-
porre le sue aw>dizioni. 
Che propone il Fronte del 
rifiuto per uscire da que-
sto vicolo cieco? Pur por-
tando una critica global-
mente corretta aHe posi-
ziooi maggioritarie, il 
Fronte non ha una stra-
tegia di rdcambio, poiché 
dipende anch'esso da re-
gimi arabi, l'Irak e la 
Libia in particolare. 

Senza soluaione alterna-
tiva e sottoposta a una 
repressnone durnssima da 
parte della Siida e dei 
suoi agenti in seno alila 
Resistenza, l'organizzazio-
ne di Habash è oggi mol-
to dsoiata nel movimento 
palestinese, anche se U 
suo rifinito ddla soluziitme 
^pacifica CMitinua ad esse-
re popolare tra vaste 
masse nei campi profu-
ghi. Eppure esiste una 
strategia di ricambio, la 
sola capace di tirar fuori 
rOLP dal vicolo cieco in 
cui sd trova. Questa stra-
•tegia esige anzitutto una 
rottura deH'ailineamento 
suUa politica delle bor-
^esie arabe cte azzera 
poco a poco l'autononvia 
del movimento nazionale 
palesfcineae e la ricerca di 
un'aliteanza sdsfcematica 
CM» il nwviinjento dd mas-
sa negli Staiti arabi; al-
leanza e non, come è sia-
te féno ad oggi, utilizro 
di qiiesito mDVWiKnto di 
massa come mezzo di 
pressione sud regimi. Una 
simile a'Ueanza può evd-
davtemaite realizzarsi so-
lo su una base di classe 
e nella proì̂ jefctdva di li-
no scontro anticapitalista 
con i regimi deil'.M^ea. 

Non si tratta chiaira-

mente di una rottila JXT 
la •rottura, né di fare k 
rivoluzione contro i regi 
mi borghesi sostàtuentioa 
al movimento dd massa 
locale. Al contrario, a 
'tratta di utilizzare 'l'im 
patto della lotta naziona-
le palestinese aU'inten» 
delle masse arabe per ot 
bligare i regimi arabi é 
sostegno incondizionato, 
finanziario e militare, dd 
movimento palestinese. Si 
tratta di interrompere la 
dipendenza da regimi i 
cui interesse è in coniiaii 
diziaie con ila lotta pah-
stinese. 

Una nuova 
strada 

Non esiste una ta^ 
via tra le scorciatoie die 
passando per le diplMna-
zie arabe, portando al ta-
volo di Ginevra e la li» 
ga marcia ddla loilf 
combinata contro il re# 
me sionista e le bor^ 
sie arabe. Solo quest'ul-
tima può portare a q'Jfi® 
che rimane l'obiettivo d® 
pwpdlo arabo palestinfi» 
e della grande maggior®-
za dei suoi conAattenb-
la liberazione disila Pa^ 
stana dalla tutela siooistó-

Le grandi mobilita^ 
ni delle masse palestii* 
sd sotto occupazione, ® 
Cisgiordania e a Gaza B® 
anche in Galilea, mesh» 
no che anche se 
non riuscirà a liberati 
dalla trappola mortâ  
della soluzionfe pacifica, ' 
movimento dd massa P̂ ' 
lestinese non è schiac-
ciato. E' nel seno ste-̂  
so del colonialismo siooi' 
sta che sà ristruttura ^ 
mova generazione " 
OKnbattentì che ha p ^ 
ogni illusiMie sii ry* 
progressista degli Statì 
rabi e sa che deve 
tare solo sulle pr<^ 
forze. 

Saleh Abu Ynss» 

(3 -
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All'ovest 
niente di nuovo 

Mentre, nelle alte sfere ferve il dibattito, peraltro niente affatto originale, sui modi ner combattere l'inflazione, si è scatenata. per contro le lotte dei minatori degli Stati dell' Indiana, Ohio, Kentucky e West Virginia, una delle più grosse ondate repressive del dopoguerra. Gli scioperi, alcuni dei quali in corso da parecchi mesi, si sono sviluppati so-prattutto a partire da settembre. In questo mese, infatti due episodi hanno fatto cresce-re la rabbia e la mobilitazione dei minatori: il primo, la decisione dell'Ufficio Federale che si occupa delle miniere di sostenere la iniziativa dei padroni di tagliare i fondi de-stinati alla salvaguardia delle condizioni di lavoro, e, evfentualmente alla cura dei la-voratori. 
La tesi dei legali del-

le compagnie era che le 
leggi sulla nocività e-
manate dal Congresso 
non tendevano a impor-
re a tutte le imprese 
del settore misure che 
riducessero lU. pericolo, 
ma semplicemente che, 
quando si riuscisse a di-
mostrare che la direzione 
di una miniera era da 
tempo al corrente deUa 
presenza di una situazio-
ne particolarmente peri-
colosa, potesse, dopo e-
ventuali incidenti, esser 
citata in giudizio. Pochi 
giorni dopo la Corte di 
Scotia, Kentuckly respin-
geva la richiesta delle 
vedove di 26 lavoratori 
di una miniera di pro-
prietà della « Blue Dia-
mond Coal Company », 
morti in due successivi 
incidenti, di un forte in-
dennizzo da parte della 
compagnia. La stessa 
« Blue Diamond » è pro-
prietaria della miniera 
di Stearns, sempre nel 
Kentucky, dove da 15 
mesi sono in corso scio-

peri proprio sul proble-
ma della nocività. La 
reazione della compagnia 
è stata nella migliore 
tradizione del padronato 
della «patria della demo-
crazia »: largo uso non 
solo degli strumenti re-
pressivi istituzionali, ma 
anche di guardie arma-
te private e di legioni di 
crumiri. Il 17 ottobre 
scorso, durante uno scon-
tro tra operai e polizia, 
che scartava appunto, un 
gruppo di crumiri furono 
fermati 78 operai e ven-
tiquattro donne die par-
tecipavano ai picchetti. 
Undici di loro sono an-
cora in galera sotto l'ac-
cusa di aver trasgredi-
to un ordinan:^a dalla 
Corte che stabiliva, nien-
temeno, il massimo nu-
mero di operai che pos-
sono partecipare ad un 
picchetto; 6 (sei)! 

Da allora un rigido si-
lenzio stampa è calato 
sulle lotte dei minatori: 
ieri sul Messaggero « u-
nico giornale in Europa 
e, esclusi i giornali mi-

litanti, degH USA a da-
re qualche notizia da tre 
mesi a questa parte, una 
corrispondenza di Lucio 
Mani SCO ci informa di 
gravissimi avvenimenti: 
venerdì scorso, una guar-
dia privata della « Blue 
Diamond » ha ucciso uno 
scioperante nel Kentucky, 
giovedì e venerdì guardie 
armate sono intervenute, 
contro i picchetti nell' 
Ohio e nel West Virginia. 
Nello stato dell'Indiana, 
a Rockport, i «vigilan-
tes » hanno teso una ve-
ra e propria imboscata 
agli operai che tentava-
no di bloccare le opera-
zioni di scarico del car-
bone: gli arresti sono 
quattrocento trenta. 

H sindacato centrale, 
al United Mine Workers, 
diretto da Arnold Miller 
ha più volte rifiutato di 
chiamare aUo sciopero 
tutti i minatori degli al-
tri stati e si limita ad 
augurarsi che le « trat-
tative riprendano ». 

Ciononostante, la lot-
ta dei minatori ha pro-
seguito e si è estesa: 
contro il potente schie-
ramento che vede riu-
niti padroni, sindacati, 
stampa, e Killer prezzo-
lati, sta un settore di 
classe operaia, che, pur 
ridotto a sostenere la 
lotta in condizioni dram-
matiche vsmta delle grandi 
tradizioni: furono proprio 
i minatori della leggenda-
ria Western Federatine of 
Miners a fondare, nel 
lontano 1905, l'organizza-
zione che ha diretto alcu-
ne delle esperienze più 
ricche del proletariato a-
mericano gli Industriai 
Workers of the World. 

Carter richiama l'ambasciatore a Roma 

Quer 
pasticciaccio... 

A distanza di due giorni l'una dall'altra Carter 
ha effettuato due mosse a sorpresa per sbilanciare 
il gioco politico interno in Italia e in Francia. A 
Parigi Carter ha giocato con la sua abituale in-
tempestività, ha impalmato Mitterand del titolo di 
« Uomo benefico per il suo paese », ha suscitato le 
ire del PCF e dei gollisti e si è tirato dietro le 
più che giustificate accuse di « interferenza » nella 
vita politica francese. Su Roma il suo gioco è 
stato invece più sottile: ha richiamato in patria 
l'ambasciatore Gardner « per consultazioni » e ha 
lasciato con il fiato sospeso i commentatori poli-
tici italiani: «quali saranno i nuovi ordini di Wa-
shington? ». 

A Parigi non ci sono dub-
bi, la grossolana e imba-
razzante investitura di 
Mitterand quale cavallo su 
cui puntare per la prossi-
ma scadenza elettorale sta 
a significare la decisa op-
zione americana per un 
centro-sinistra Mitterand-
Giscard, qualsiasi sia l'esi-
to elettorale di marzo. Mit-
terand si è un po' sentito 
imbarazzato di questa 
troppo palese preferenza 
accordatagli — troppo si-
mile ad una nomina a vai--
vassore per essere gradi-
ta — ma ha ammiccato. 

Il Programma Comune è 
ormai morto e sepolto, V 
Unione delle sinistre è sal-
tata a tal punto che PS 
e PCF non sigleranno 
neanche un accordo elet-
torale per affrontare l'in-
cognita del ballottaggio e 
a Marchais non resta che 
la consolazione di poter 
indicare nell'ex « fratello » 
un lacchè dell'imperiali-
smo USA e a riproporre il 
fanatismi di partito fissan-
do velleitariamente l'im-
pegno al superamento del 

25 per cento dei voti (e 
cioè, di fatto, al supera-
mento del PS). 

Ma a Roma i giochi so-
no diversi, e di malto, an-
che se è fuori di dubbio 
che nelle prossima setti-
mane si imporrà un paral-
lelismo tra l'evoluzione 
della crisi politica italiana 
e la campagna elettorale 
francese con i suoi più che 
attesi risultati. 

Ma che vuole in fondo 
Carter dall'Italia? La do-
manda non è di facile ri-
sposta. Perfettamente coe-
rente con le linee essen-
ziali della sua politica e-
stera anche U quadro degli 
interventi di mister « noc-
ciolina^ sulla scena poli-
tica italiana è sufficiente-
mente caotico e contrad-
dittorio. Grandi dichiara-
zioni di principio in cut 
largo spazio ha la parola 
«-• diritti inalienabili», aper-
ture, subito rimangiate, nei 
confronti del PCI, irrigidi-
menti dell'ultima ora. 

Negli ultimi mesi poi V 
atteggiamento americano 
nei confronti del nostro 

paese pare schizoide. Da 
una parte agisce sicura-
mente all'intemo dell'am-
ministrazione Carter un 
gruppo di pressione che 
punta sulla carta delle ele-
zioni anticipate. Dall'altra 
invece hanno spazio anche 
le posizioni di chi vuole 
giocare al ribasso nella 
trattativa con il PCI per 
concluderla, senza traumi, 
con un governo di tecnici. 
Manca, per il momento V 
impalmatura dell'i, ameri-
kano » di turno che butti, 
nel piatto della latta fra i 
capicorrente DC per la 
prossima poltrona di capo 
del governo il peso della 
propria investitura da 
Washington; e questa è un 
po' una <novità rispetto 
al passato. Comunque è 
sintomatica la relativa in-
differenza con cui viene 
trattato Andreotti, fino a 
pochi mesi fa platealmente 
indicato da Carter come 
« l'uomo benefico » di tur-
no per il nostro paese. 

Insomma, ancora una 
volta, il senso del richia-
mo di Gardener a Wash-
ington pare essere quello 
della ricerca di una mossa 
ad effetto, che metta ordi-
ne tra le spinte e contro 
spinte che dilaniano la po-
litica estera dell'ammini-
strazione e che partorirà 
un verdetto sibillino. L'im-
portante in fondò è il ri-
spetto dei diktat del Fondo 
Monetario Internazionale, 
le sparate sul quadro po-
litico di mister « noccioli-
na » rischiano di valere, 
come tante altre, per lo 
spazio di un mattino. 

Nel mondo 
Medio Oriente 

Dopo che il parlamento 
israeliano ha approvato i 
nuovi insediamenti colo-
niali ebraici, U « piano Be-
gin » ha ricevuto la ratifi-
ca formale del comitato 
centrale del partito Herut. 
Tutto questo non poteva 
non provocare reazioni e 
prese di posizióne da parte 
egiziana: la « disponibili-
tà » di Sadat si è dovuta 
scontrare con questo nuo-
vo oltranzismo israeliano. 

L'Egitto ha comunicato 
oggi agli Stati Uniti le sue 
proposte di ordine del gior-
no per la riunione del 16 
gennaio a Gerusalemme. 
Esse consistono in un riti-
ro totale delle truppe israe-
liane dai t«Titori arabi oc-
cupati (ma vi si distingue 
tra le frontiere egiziane 
da una parte e quelle si-
riane e giwdane dall'al-
tra). 

La seconda richiesta egi-
ziana agita il diritto all' 
autodeterminazione e alla 
creazione di uno stato pa-
lestinese indipendente, su-
bordinando la preparazio-
ne della pace al ritiro 
israeliano. E' chiaro come 
queste prt^xKte si scontri-
no con quelle israeliane, 
che vedono al primo posto 

la creazione di colonie nei 
territori occupati. Il vice-
presidente egiziano Muba-
rak ha fatto presbite all' 
ambasciatore americano al 
Cairo, Hermann Eilts, che 
« l'Egitto non potrà transi-
gere sul principio del to-
tale ritiro dal Sinai ». Ma 
Begin è stato chiaro: « Se 
gli egiziani insisteranno 
suUa liquidazione degli in-
sediamenti ebraici, ci ri-
mangeremo le nostre pro-
poste per una parziale eva-
cuazione del Sinai ». 

Da parte sua, il presi-
dente siriano Assad — in 
un'intervista a Newsweek 
— accusa Sadat di prepa-
rare un accordo di pace 
separato CMI Israele, inde-
bolendo così la solidarietà 
araba. « Ciò che sta av-
venendo condurrà a un ac-
cordo per il Sinai "affer-
ma Assad" accoppiato a 
una vaga formula destina-
ta a liquidare la questione 
palestinese ». 

Portogallo 
Lisbona, 9 — Parlando 

con i giornalisti dopo ima 
riunione del consiglio Na-
zionale del Partito Socia-
lista portoghese Mario 

Soares ha affermato ieri 
sera che la direzione del 
suo partito gli ha dato via 
libera per negoziare la for-
mazione di un nuovo go-
verno che comprenda an-
che membri di altri partiti. 
Soares, che resta a capo 
del governo per U disbrigo 
degli affari correnti dopo 
le dimissioni di quasi un 
mese fa, ha però smentito 
che ciò significhi la costi-
tuzione di un governo di 
coalizione. Ha anche e-
espresso la speranza che 
abbia presto fine la crisi 
governativa che dura da 
circa un mese con la sol-
lecita formazione di un 
nuovo gabinetto. 

D(H30 aver detto che que-
sta settimana sarà decisi-
va Soares ha affermato: 
« Stiamo negoziando un 
accordo politico con il Cen-
tro Democratico Sociale 
che avrà conseguenze sul 
piano governativo, e ab-
biamo una intesa interpar-
titica con il Partito Comu-
nista P o r t c ^ e s e che po-
trebbe anche rivelarsi di 
grande importanza se si 
concreterà nella maniera 
che noi gradiremmo ». 

Il riferimento di Mario 
Soares ad una possibile in-
tesa con i comunisti, che 
insieme ai socialdemocra-
tici e al centro dmiocrati-
co sociale determinarono 
la caduta del suo governo 
socialista di minoranza l'S 

dicembre scorso, ha costi-
tuito una sorpresa per gli 
osservatori politici di Li-
sbona. 

Morte 
di Hammaml 

Il mandante dell'assassi-
no di Said Hammami, il 
rappresentante dell'OLP a 
Londra ucciso il 5 gennaio, 
sarebbe il leader palesti-
nese dissidente Abu Ni-

dal. La sua base operativa 
si troverebbe in Iraq. 

Il quotidiano inglese 
« The Guardian » ne dà no-
tizia citando fonti dell' 
OLP; il commando prove-
niva dalla Francia dove ha 
fatto già ritomo. Secondo 
il « Guardian » nella lista 
del commando, oltre al no-
me di Hammami figurava 
anche Issam Sartawi, col-
laboratore di Yasser Ara-
fa t a Beirut e i due prin-

cipali rappresentanti dell' 
OLP in Francia, Ibrahim 
Souss e Irredin KaUak. 

Secondo il giornale in 
glese Souss e Hammami 
avrebbero organizzato con-
tatti segreti tra Israele e 
OLP a Parigi due anni fa, 
su istruzione di Arafa t 
Questi ha partecipato ieri 
ai funerali di Said Ham-
mami che a Beirut si sono 
svolti aUa presenza di mol-
te p>ersone. 



Governo e regioni si accusano: 

Ma i soldi del Friuli 
chi li ha fatti sparire? 

Nel corso di questa set-
timana, Andreotti dovrà 
incontrare a Roma una 
delegazione di terremota-
ti con Comelli e i parla-
mentari friulani. Si do-
webbe chiarire cosi il 
piccolo, miserevole giallo 
che è iniziato sabato nel-
l'ufficio della prefettura 
di Udine. Riassumiamo i 
termini della vicenda: i 
terremotati arrivano sotto 
la prefettura, una dele-
gazione molto numerosa 
sale nell'ufficio del Pre-
fetto e si rifiuta di an-
darsene fino a quando non 
riuscirà a parlare diretta-
mente con Roma per chie-
dere che fine hanno fatto 
i soldi dell'una tantum, 
della sovrattassa sulle 
schedine del Totocalcio, 
Totip, Enalotto e gli stan-. 
ziamenti promessi. Un'al-
tra delegazione va alla 
Regione a parlare con Co-
melli e il grosso della ma-
nifestazione rimane nell' 
entrata della prefettura 
per molte ore. La delega-
zione che è dal Prefetto 
rimane praticamente ad 
occupare l'ufficio prefet-
tizio fino alle 4 del po-
meriggio. 

Da Roma, Milazzo (ca-
po di gabinetto di An-
dreotti) risponde che lo 
Stato ha incassato 500 mi-
liardi per il Friuli con le 
tasse varie, ma che l'ha 
mandati tutti alla Regio-
ne. La domanda viene al-
lora girata dall'altra de-
legazione a Comelli ette 
dice di averne ricevuti so-
lo 25 dei più di 400 pro-
messi. Chi avrà ragione? 
Comelli viene costretto ad 
andare in prefettura dove 
parla con Roma. L'unico 
chiarimento possibile è la 
promessa solenne dell'in-
contro a Roma. Un altro 
miserabile capitolo dello 
scaricabarile delle « auto-
rità ». Ora dovranno dire 
qualcosa: il tempo del si-
lenzio è finito anche per 
Comelli e Andreotti; il 
Friuli è un problema che 
non si può rimuovere e 
ciascuno dovrà assumersi 
le proprie responsabilità. 
Che la manifestazione sa-
rebbe finita per ore nell' 
ufficio del Prefetto, nes-
suno lo aveva previsto e 
tanto meno programmato: 

La gente del Friuli 

è un segno importante del-
la volontà cresciuta in 
questi mesi nei paesi e 
tra la gente di fare i 
conti subito e di non a-
spettare né permettere 
che una cortina di silen-
zio obbligasse i friulani a 
rimanere nelle baracche 
a tempo indeterminato. 

Questa volontà di scon-
tro è l'elemento più posi 
tivo della mobilitazione di 
sabato: in questo senso 
essa segna una possibili-
tà di ripresa del movi-
mento del terremotati sul 
piano generale. Il lungo 
lavoro e la discussione di 
questi mesi nei paesi è 
uscita allo scoperto. 

Anche a Gemona nel 
pomeriggio c'erano mi-
gliaia di persone con gli 
stessi problemi e gli stes-
si bisogni dei vecchi pro-
letari che al mattino era-
no rimasti nell'ufficio del 
Prefetto. Eppure i sinda-
cati hanno voluto caratte-
rizzare in modo completa-
mente diverso l'assemblea 
di Gemona a cui hanno 
partecipato anche molti 
compagni della sinistra 
« storica » venuti da Trie-
ste e da altre zone del 
Friuli. 

Attraverso la partecipa-
zione delle Comunità mon-
tane si è voluto riaprire 
la porta alla DC (lo stes-
so partito che amministra 
la regione e che è lati-
tante da più mesi) che da 
qualche tempo dimostra di 
non avere nessuna volontà 
di realizzare l'intesa tan-
to ricercata e si limita ad 
amministrare il clienteli-
smo per conto degli indu-
striali legati sul piano 
clientelare ai boss del par-
tito. Dei democristiani al-
la manifestazione non c' 
era quasi nessuno: una 
conferma della volontà di 
gestirsi i soldi e la rico-
struzione in « proprio » e 
contro gli interessi dei 
terremotati. 

I prossimi giorni ve-
dranno, probabilmente una 
discussione molto ricca 
sulle prospettive e sulla 
ricostruzione : una discus-
sione centrata sulle case, 
sul lavoro e non sugli e-
quilibri politici che sono 
molto lontani dai bisogni 
di chi vive in baracca. 

/ GIOVANI DI BUIA -
Buia è un paese di 5.000 

abitanti. Quasi tutti sono 
ancora legati all'agricoltu 
ra, come attività di so-
pravvivenza e di arroton-
damento del bilancio fa-
miliare: ci sono molti piC' 
coli commercianti e arti-
giani (tra cui piccole fab-
briche di operai o artigia 
ni veri e propri). 

Ora gli orti nwi ci sono 
quasi più e la vita è cam-
biata. « La mentalità pe-
rò, è rimasta la stessa di 
prima del terremoto ». E' 
difficile cambiare dice Ru-
dy un compagno di 18 an-
ni. Qui i giovani hanno 
fondato un circolo : lo han-
no costruito su una vec-
chia capannona semidi-
strutta. Ci passano il tem-
po, ci discutono di tutti i 
problemi da quelli della 
ricostruzione (il circolo fa 
parte del coordinamento 
dei paesi terremotati) a 
quelli della vita dei gio-

vani. 
Rudy spiega cosa w 

gliono dire gli obiettìv 
della manifestazione c 
Udine. «Se solo la legg 
delle riparazioni diventai 
se operante, molte fani 
glie potrebbero tornali 
nelle case ». 

Il circolo dei giovani b 
organizzato una lotta cot 
irò la « ricostruzione de 
padroni ai Saletti, ffi 
frazione di Buia, il comi 
ne voleva espropiare i tei 
reni tutti molto fertili i 
produttivi per lottizzare; 
favorire gli insedianaein 
industriali. L'agricoltuf 
ne sarebbe risultata i' 
-strutta per sempre. 

Dopo molte assembte 
organizzate dal circolo i 
comune ha ritirato gli ^ 
spropri. E' questo queE 
che nel corteo di Udine 
compagni avevano da p« 
tare. 

r. 
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